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Carissimi fratelli, 

presentando questo QS con il resoconto del Convegno di Cali, 
mi limito solo a rivolgere un invito. 

Prima dt tutto un invito alla lettura. sapere cosa è avvenuto. 
come si è svolto Il Convegno, quali /ematiche sono state trattate e 
quali conclusiom si sono ragg1unte, oltre che avvio all"approfondi­
mento delle tematiche stesse è anche gesto d1 fraternità saveriana. 

Ma soprattutto vorre1 mvitare ognuno d1 no1 a dare contmuità al 
Convegno, nelle nostre comunità e nelle nostre Reg1om. $1 pensi m 
loco quello che può essere più adatto: part1re dal resoconto del 
Convegno? Iniziare con una riflessiOne sulla situazione a livello di 
piccola comunità? Continuare a livello di regione l 'analiSi e la rifles ­
sione iniziata in preparazione a Ca/t? In ogni circoscrizione st studmo 
le iniziative adatte. 

Il pnmo ob1ettivo di queste tniZtative mt pare debba essere 
quello di sensibilizzarci su questa temat1ca della g iustizta. L ·evange­
lizzazione oggi, non può non essere fatta "ad occhi aperti" (B. Metz): 
ossia con la chiara visione della realtà nella quale si presenta il 
Vangelo e con la chiara visione delle esigenze del Vangelo net 
confronti di quella realtà. S1 tratta dunque, non di produrre qualche 
specialista in questo campo (così che gli altri si sentano' dispensati) 
ma di far sì che ognuno assuma tutte le dimens1ont della proposta 
evangelica. 

La sensibilizzazione su queste tematiche si tradurrà necessa­
riamente in conoscenza e azione. Ma, mentre la comprensione delle 
esigenze mora/t del Vangelo ci è relativamente facile (al punto da 
rischiare d1 cadere a volte nel moraltsmo), la comprensione della 
realtà sociale ed economica e delle vie per miglio rar/a, è impresa 
molto difficile . 

Alla già vasta compless1tà della materia economica difatti biso­
gna aggiungere anche tutta la problematica culturale con la quale è 
strettamente connessa. Reltgione e cultura sono elementi collegati 
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4 COMMIX N. 31 

e interd1pendent1 che mterag1scono come un tutto nei confronti degli 
aspetti sociali. econom1ci e politiCI della società. Occorre dunque uno 
sguardo globale sulla cond1z1one umana e della società. Ma, "in ciò 
che riguarda le cose umane. non ridere, non piangere, non mdignar­
si. ma capire" (Spinoza), prima di ogni altra cosa: bisogna dunque 
entrare m questo campo con umile consapevolezza e determinazio­
ne costante. 

Non e suff1c1ente però conoscere le problematiche della giUsti­
zia economica; occorre anche aglfe. E molto noi possiamo fare sul 
piano della formaz1one della cosc1enza, del coinvolgimento dettai­
calo. della promozione delle persone più sensibili e capaci di diven­
tare le guide della gente. Normalmente non ci potremo né dovremo 
mettere in una az1one politica diretta, ma molto possiamo e dobbia­
mo fare perché altri Cl SI buttmo. 

La nostra az1one però. mentte cercherà d1 mc1dere sulla forma­
Zione delle cosc1enze e sulla opinione pubblica per raggiUngere 
obiettivi genera/1, potrà da subito diVentare ammatrice a livello foca 
le. Per questa az10ne popolare a partlfe da S1tuaz1om e b1sogm toca/1. 
non e necessano avere una cononscenza vastissima delle quest1om 
soc1al1 basta una buona sens1bll1tà e la abll1tà nel saper susc1tare le 
energ1e che certamente sono present1 m ogm ambiente. 

Connessa con la nostra aZione a favore della g1ust1zia. va v1sta 
e va sviluppata la nostra testimomanza. Non s1amo difatti dei politiCI 
o dei propagandisti stipendiati: annunciamo una fede cl1e mentre 
tasc1a a Dio la iniZiativa e le modalità della salvezza in tutta la sua 
ampiezza pone allo stesso annunc1atore oltre che agli ascoltaton. 
delle prec1se es1genze. La nostra vocazione c1 fa solida/1 con coloro 
che soffrono e loro sostegno e dunque vicini a loro spiritualmente e 
materialmente. L ·apostolo non può non essere solidale. 

Cordialmente vostro 

Francesco Manni sx 
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CRONACA 

IL CONVEGNO 
" GIUSTIZIA ECONOMICA PER TUTTI " 

Il Convegno: "GJUsuzia eco­
nomica per tutti", orgamzzato dal 
Segretariato delle Missioni , si è 
svolto a Cah dal 5 al261uglio 1992. 

Par tecipanti 

Erano presenti, come delegali 
eletlt dalle n petuve reg1001 , i padri: 
Amaaonia: N. Masi- G. Lazzarini 
Bangladesh: J. Fagan - P. Lupi 
Brasile: D. Borrotù - M. F. Silva 
Burundi: L. Vitclla 
Camerun-C1ad: Treuel - A. Katindi 
Colombia: lo studente A. Serrano, 
Delegazione Centrale: G. Ibba 
Giappone: G. Ma nn i 
Gran Bretagna: R. Tobanclli 
Indonesia· A. Mor10i - F. Abis 
Ital ia : E. Fasolini - M. Vcrgani 
Messico: C. Mongardi - U. Mauro 
Sierra Leone· G. Berton- E. Momes1 
Spagna: S. Gome1 
Usa: C. Chudy - V. Falsma 
Zaire: F. Zampesc - G. Brentegani 

Hanno presu~duto 1 lavon 1 PP. G. 
Rigah e L. Pérc1 della Direz10ne 
Generale. 

Tematiche 

Ci hanno guidato nello studio delle 
tcmatiche c dci problcm1: 11 Prof. 
Siro Lombardin1, e peno 10 Econo­
mia; il P. AlcJandro Angulo S.J., e­
sperto 10 Anahsi Soc1ale; 11 P. Hcnry 
Volken S.J., esperto 10 An1mazionc 
Sociale. 

Il Prof. Lomhard101 c1 ha par­
lato di: 
l . Economia, stato, mercato: model­
li teorici e realtà. 
2. Capitale c lavoro. 
3. Concorrent.a, mercati finanziari , 
grandi c piccole imprese, finanza e 
potere politico. 
4 Lo sviluppo econom1co c i cam­
biamenti strutturali , darvini smo 
economico. 
5. La relazione mtemaLIOnalc, i pro­
blemi del sud c dcii 'est. 
6. Il souosvtluppo: ti problema eco­
nomico, sociale e poliuco. 
7. Agncoltura, scrviLI c finanza nel 
tcr LO mondo. 
8. l bisogni esscnLiali, le infrastrut­
ture, la solidarietà. 

5 



6 COMMIX N. 31 

9. Le dtmcnsioni spa11a ll : cmà c 
campagna. il problema ecologico. 
I O. Le strategie per lo sv iluppo c i 
van operaLOri. 

P. Angulo ci ha presentato le 
seguenti tematichc soctali : 
l Dmamica demografica: transiLIO­
ne c urbaniaazione. 
2. Dmamtca demografica: Immigra­
tione e internazionaliuazione. 
3. Dmamica politica: democratiaa­
tlone. 
4. Dinam1ca politica: coloniuallo­
nc econom1ca. 
5. Dapporll nord-sud: isutut. loni in ­
wrnat.IOnali . 
6. Rapporti nord-~ud: programma 
del dwlogo. 
7. D1mens10nr culturale dello Wl­
luppo: saremo tUil i mctll"Ct. 
h. D1mcns1one rel1g10sa dello "' 1-
luppo: la natura polluca <k'l cn <;tia­
ncsllnO. 
lJ. Sviluppo ddla cosc1cnta soc1alc: 
c.;pcrient.a del ClNEP. 
l O. Ccntcsimus annus: le cose Nuo­
ve d t oggt. 
Il . Centc~1muc; Annus: La ' 1a della 
Chtcsa. 

P. Vo lken ci ha dc l1nca to 
aspctulormativi e operati \ i del pro­
blema: 
l . Un m1stero ignorato: l' aLIOIIC di 
D1o nella storia dci popoli . 
2. Scopnre e promuovere k potcn­
tialilà delle persone. 
3. Imparare dai poveri. 
4. Evangelizzazione integrale. 

5. Superare la separaziOne tra vna d1 
fede c vita reale-storia. 
6. Noi c la chiesa localcd1 frontcagh 
avvenimenti. 
7. Affrontare la tensione come nor­
male. 
8. I la1ci c la promozione della g1u-
uzia: il servizio che dobbiamo of­

frire perchè maturino una spirituah­
Là adeguata. 
9. Il dialogo come condizione di ba­
se pcrchè il nostro servizio sia libe­
rante e non oppressivo. 
l O. Promuovere strutture di collega­
mento e di sostegno ali 'atione per la 
giustit.ia. 

Alti\'ità 

Oltre alle tcmattchc presentate 
dagli esperti , abbtamo avuto modo 
d1 a~ollarc le esperienze più Signi­
ficative d1 ogni regione c d1 lavorare 
in gruppt, per approfondire le tcma­
uche e mcnere in comune le nostre 
tdec c le nostre espcricntc. 

C1 è stato possibi le anche visi ­
tare alcuni posti caraucric;tlci come 
ti Museo della Canna da zucchero, 
gli indtos della zona di Silv1a, la 
capitale colon iale di Pùpayan, ma 
sopranuuo 1 posti in cui lavorano le 
comunità saveriane sia a .Cali 
\Aguablanca) che a a Buenavcmura 
(El Firme - Bolfvar) per conoscerne 
la v1ta c il lavoro davvero impegna­
tivo c diffici le. 

Il convegno è stato per tuui i 
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partecipanti un momento di arnc­
chimcnto, verifica e maturaLIOne. 

Rifare i cammini della giust iz ia 

La nostra prcoccupanone al 
convegno è staw sopnlllutto quella 
di aiutarci vicendevolmente e farci 
aiutare dagli esperti a cap1re p1ù pro­
fondamente la complessità c l'ur­
genza del problema del la giustina 
nel mondo attuale. Come uomm1 al 
scrvin o del Regno. de lla gausuna c 
della solidanetà che Dao vuoi crea re 
all'interno della famaglaa umana, ci 
siamo ch1csti cosa po-;~ a amo c dob­
biamo fare al ord come al Sud del 
mondo. 

Comun4uc abbtamo formulato 
un mcssaggao ùal lltolo: " R1farc i 
cammina del la glu '>ll t ia''. La dlchaa­
ra;aone pre,enta tutto un clcnt~o da 
"r onn nzwnt" che dovrebbero dt­
\'Cntarc con' 1nnon1 d• lUtti L' un 
elenco di "propo.l tL ··che COinvolgo­
no tutti . Come rendere tutto questo 
po~sibilc? 

A li vello per.,ona/(', ognuno 
può comim:iarc sub110 a vcril1carc la 
sua scnsibiliti.l , il suo stile di v1ta c 
di azione c a dcd1carc tempo c anen­
zionc allo studiO di questo proble­
ma, per essere in grado d• antegrare 
la dimensione della giustiLia nella 
sua vita c nella sua azione. 

A livello di piccola comunilà 

si potrebbe prestare particolare at­
tenzione a questo problema al mo­
mento della formulazione del P.C.Y. 
e del Progetto pasLOrale, per vedere 
insieme come reccpirlo, scegliere 
chi può dedicarvi più attenzione c 
indt viduarc quali situazioni richie­
dono un intervento c come interve­
nire. 

A livello di Regione ci sono 
Assemblee annuali, Capitoli , Setti ­
mane d1 aggiomamcmo e incontri d1 
\'an o tipo: nella misura in cu1 si è 
convinti della gravità c dcii 'urgcnLa 
del problema si troverà il modo di 
parlarne, per vedere quali risposte 
dare, con quali mezzi c metodi, e, se 
necessario, per mettere a disposizio­
ne persone che si qualifichino e si 
dedichino a tempo pieno a questo 
lavoro. 

A livello di Congregazione si 
vedrà di continuare a prendere sul 
serio l'impegno per la giustizia sia 
per quanto riguarda i l momento del­
la fonnaLionc di base, che della far­
manone permanente, sia per quan­
to n guarda la qualifican onc del per­
sonale che la crcuionc di una pos­
sibik commissione o centro. 

Ognuno al suo posto c con pro­
fondo senso di responsabilità vo­
gliamo percorrere il cammino della 
giustizia, anche se difficile. 

P. Giacomo Rigati. 
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8 COMMIX N. 31 

IL MESSAGGIO 

RwARE I CAMMINI DELIA GIUSTIZIA 
Riflessioni e proposte 

l . Introduzione 

1.1 Viviamo in un mondo di disuguagli anza crescente e di viola-
zione dei diriui umani, con grande parte dell ' umanità in lotta 

per la sopravvivenza e in condizioni quasi disumane. 
Popoli ricchi e popoli poveri vivono a di 'ìtanza ravvicinata a causa 
dci mezzi di comunicazione e dcii ' intcrdipcndcnza a tutti i livelli. 
Inoltre il fenomeno migratorio mescola 'ìcmpre di più i popoli di 
raua, di cultura, di rel igione c di condit.ionc diversa nel medesi mo 
territorio. 
In questo incontro la disparità delle condi t.ioni di vita c l'ingiustiLia 
del meccanismo che le genera appaiono ancora più evidenti c 
scioccanti. 

1.2 Il mondo d'oggi infatt i è contrassegnato dal peccato dell'in-
giustizia sociale, politi ca, economica c culturale che po rt a al 

sottosviluppo de l Sud c al supcrsviluppo del Nord. Questo peccato 
strutturale, che lacera il disegno del Creatore, è in gran parte causato 
dal fatto che una piccola minorant.a possiede, controlla e consuma 
la maggior pane delle risorse della terra. 

1.3 Sfidati da questa situazione, come missionari, ci siamo trovati 
a questo convegno per condividere c confrontare le nostre 

esperienze nel campo dcii 'impegno per la giustizia cercando di 
approfondirne la portata alla luce de l vangelo, del! ' insegnamento 
sociale della chiesa, del contributo degli espert i, dci nostri docu -
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menti (Cosl., 14; XII Cap. Gcn .. 20, 59-63; Lettera Dir. Gcn. 1990) 
c delle relazioni ricevute dalle regioni dove lavoriamo. 

1.4 Ci sentiamo chiamati da DIO a rifare il cammino della giusti­
zia insieme con Lui c con tante chiese, congregazioni, reli ­

gioni, organismi c uomini di buona volontà che già operano per 
costruire un mondo più giusto c solidale. 

2. Constatazioni 

2.1 Ci siamo re si conto della potenza e complessità delle strutture 
del sistema attuale c dci meccanismi che lo rigcncrano cd 

abbiamo constatato che: 

2.1.1 - sempre più spesso il potere economico si alimenta della 
corruzione del potere politico per raggiungere ad ogni costo i propri 
interessi ; 
2.1.2 - in questi ultimi anni le disparità nella distribuzione del 
reddito tra ricchi c poveri sono drammaticamente aumentate; 
2.1.3 - le minoran7c ctmchc non sono rispettate ma di. truuc, non 
permeucndo loro di crescere nella loro identità c di dare un apporto 
a tutta l ' umanità; 
2.1.4- due terzi dell'umanità è umiliata c condannata alla povertà. 
In panicolarc la crescita dci senza terra c dci poveri segna un declino 
sostan1.ialc della qualità della vita, specie della donna c dci bambini; 
2.1.5 - la sete di guadagno di chi può, non si ferma nemmeno di 
fronte alla vita. impone manipolazioni genetiche c promuove il 
mercato di organi umani c della vi ta stessa; 
2.1.6- nei poveri va aumentando sempre più un senso di rivolta c di 
rabbia, dato che lo sviluppo del Nord si regge sullo c;fruttamcnto del 
Sud rendendo la loro situuionc insostenibile ; 
2. 1.7 - nelle stesse na;ioni ricche le povertà c le discriminaLioni, che 
si pensava di poter assorbire o allontanare. riemcrgono spcs o con 
violcn1.a nelle p1at1.e delle più grandi ci ttà: 
2.1.8 - la manipolationc dciJ'informaJ.ionc, che esalta un progresso 
ridono alla dinamica materialistica di prodotto-consumo, propagan­
da una concet.ionc dell'uomo dove l'avere è più ambìto dell'essere; 
2.1.9 - il sistema consumistico affascina. addom1cnta le coscienze e 
crea consenso; 

9 
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2.1.10 - la stessa esperienza di democrazia è messa in crisi da una 
pane dalla mancant.a di panccipazionc responsabile e dalla difficol ­
tà del controllo della delega c dali 'altra dal fatto che favo risce i 
gruppi di potere già costituiti c depriva i gruppi minoritarì dell a 
possibilità dì paneciparc alla gestione del bene comune; 
2.1.11 - il creato viene devastato con conseguenze imprevedibil i per 
il futuro . 

2.2 Di fronte a tali realtà la nostra missione non può più essere in 
sintonia con il messaggio evangelico se noi ignoriamo e non 

reagiamo di fronte al sistema che le genera. 

2.3 Nell a nostra congregazione si è sensibili al problema della 
giustizia, ma a volte si è presi da un senso di impotenza e di 

paura. non si sa come intervenire, non ci si sente ali 'altezza, si 
manca di metodo c di coordinazione c troppo spesso si è già 
sovraccari chi del lavoro pastorale tradizionale o dell ' impegno dì 
animazione miss ionaria c vocazìonalc. Allo stesso tempo poi ci 
sembra che la giustizia non abbia un posto adeguato nella fonnazìo­
ne. 

2.4 Il nos tro stile di vita, che dovrebbe mostrare la nostra preoc­
cupazione c il nostro impegno per la sofferenza della gente, 

spesso è incoe rente c contraddiuori o. 

2.5 A livello individuale siamo pi ù po rtati a fare i lcadcrs piutto­
sto che gli animatori. Troviamo difficil e camminare insieme 

all a gente c darle tullo il tempo necessario per sviluppare un senso 
di creativ it à c responsabilità. 

3. Convinzioni 

3.1 Noi crediamo che l' att uale sistema si oppone al disegno di 
Dio che ha fatto l 'uomo c la donna custodi del creato, a sua 

immagine c somiglianza, e nel Cristo li ricrea come soggetti prota­
gonisti di una stori a nuova. Siamo convinti quindi che l'impegno 
per la giustizia è parte esscn1.ialc e costituti va dell'evangelizzazio­
ne. 
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3.2 Come missionari al se rvizio del Regno siamo chiamati ad 
impegnarci anche per l a sua concrctia.azione in un sistema 

econom ico caraucriaato da una sempre più equa di stribu;.ionc c 
cond ivisione dci beni materiali c delle risor!>c della terra. 

3.3 L'cvangcliuuione delle struuurc, cioè la trasforma;.ionc 
delle strullurc politiche economiche c culturali a l ivello na­

zionale c intcrnationalc è parte della nostra missione ad gcntcs. 
Questo ha uno strcuo legame con le politiche dci rapporti Nord-Sud: 
governo, istitutioni u111la1crali, corporat.ioni transnazionali c si ste­
ma bancario mtcrnat.lonalc. 

3.4 In molli paesi la si tuationc dell a donna ci deve impegnare a 
sostenere processi di acqui sit.ionc di potere c di pan ceipatio­

nc capaci di ridurre le discriminazioni c far ri conoscere il suo ruolo 
nella realtà 1n cui v1vono. 

3.5 Per una nuova cvangcliu.azionc è necessario che l ' impegno 
per la giustiti a diventi una dimensione integrante di tutti i 

nostri mini '\ tcn : prcdicatione, insegnamento. catechesi, sviluppo. 
animationc llll\~1onaria c fonnatione . A vol te ~arà necessari o assu­
mer:--i 11 mmi~1c ro :--oc1alc come ruolo specifico soprauutto in vi. ta 
del la prcparat1onc d1 agenti laici . 

3.6 ell'analisi di ogni si tuat.ione dobbiamo imparare a panire 
sempre dal punto di vista dci poveri c dovremmo fare questo 

in equi pe cd insieme con loro, per coscientiZt.arc prima di tutto noi 
stessi c ndarc loro fiducia c dignità. 

3.7 In solidarietà con i poveri possiamo lavorare insieme per 
nccrcare alternati ve c per adouarc altri stili di vita e fare uso 

degli spat i che ci restano aperti. Oggi alcuni di questi spazi nei paesi 
poveri sono raprrescntati dal settore tradi zionale del! 'agricoltura a 
misura d ·uomo, dal picco lo commercio c mercato alternativo dentro 
i quali la gente può vivere cd essere libera di organizzare la propria 
vi ta. 

3.8 Dobb1amo convincerci che se non verifichiamo regolarmente 
c con compctcni'a le nostre azioni possiamo creare effetti 
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negativi non-voluti c non-previsti nel qual caso siamo colpevo l i di 
aver creato ingiustitic più grandi di quelle che volevamo correggere. 

3.9 La missione rischia di essere inefficace quando ignora le 
culture dci popoli con i quali viviamo. Quando trascuriamo 

le loro culture per ignoranza o insensibi l ità essi vengono negativa­
mente influenzati nella propria identità cd il messaggio evangelico 
non trova radici nella loro vita. 

3.10 La nostra prcscn1..a in paesi diversi c l'inLerdipcndenza tra i 
problemi locali c quelli globali ci dà la possibilità di essere 

"uomini-ponte'' tra il ord c il Sud c ci permette di leggere c 
affrontare i problemi della giustizia in modo più equo ed efficace. 

3.11 Da queste riflessioni nasce l"csigcn~.oa di una nuova spi ritua-
lità che parta dalla lettura dci segni dci tempi cd orienti la 

nostra vita alla conversione del cuore, al cambiamento di mentalità 
c alla trasfonnazionc delle relazioni sociali c delle strutture che 
umiliano l ' uomo. 

3.12 Vivendo questa ~piritualità , che si esprime nella difesa dci 
diritti um ani. nella panccipazionc responsabile di tutti , nella 

~olidarietà c nella lolta non violenta per risolvere i conflitti, entre­
remo nella logica giusta per il cambiamento di questo sistema 
iniquo. 

4. Proposte 

4.1 Alla luce di queste rillcssioni ~ulla giustizia proponiamo di: 

4.1.1 - ricsaminarc pcriodicamcmc c a tutti i livelli i nostri modi di 
fare missione; 
4.1.2 - rioricntarc i nostri metodi c le nostre strategie per far fronte 
a nuove situazioni : 
4.1.3 -aver cura che i savcriani impcgnati direttamente nel campo 
della giusti zia lavorino insieme alla chiesa locale c, ~econdo il loro 
carisma, collaborino con tutti coloro cht: promuovono la dignità 
dcii 'uomo; 
4.1.4 - approfondire la conoscenza della realtà socio-politica per 
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essere più preparati nell'affrontare le siLUazioni. 

4.2 Per pOLcr influenzare le politiche del Nord (governi, corpora­
zioni transnazionali , F.M.I., B.M., O.D.A. c Agenzie di Aiu to 

al lo sviluppo) sono indispensabili alleanze più ampie con chiese, 
congregazioni, O.N.G., organiaat.ioni e movimenti. 

4.3 A livello di Congrcga7ionc c di Regioni auspichiamo la crea­
zione di una commissione o un ccmro o un incaricato per: 

4.3.1 - promuovere la giustizia c coordinare i vari impegni; 
4.3.2- tenere i contatLi con centri qualificati di analisi e di azione: 
4.3.3 - promuovere lo scambio di strumenti, mc1odi c informazioni 
per integrare la dimensione della giusti7ia nella formazione di base, 
permanente c spcc ialiuata. 

4.4 Ogni regione, per scnsibiliZt.arc i confratelli, programmi mo-
di e tempi per studiare i problemi locali. le sfide della giusti t.ia 

c le possibili implicazioni nella f'orma;.ione. ncll 'animazione mis­
sionaria. nel dialogo imer-religioso, nell'in. erimcnto, nell ' incultu­
ra7ionc c nelle cspcricnt.c specifiche. 

4.5 Mentre guardiamo alle necessi tà della giusti zia nel mondo, 
non dimentichiamo di rispondere , all'imcmo della nostra 

congregaLionc, alle esigenze di più giu~tc rclaLioni tra i confratelli 
di diverse na1ioni c cu lture. 

5. Conclusione 

5.1 Queste ri ncssioni c proposte segnano la continuaLione di un 
cammino per la giustizia ispirato dalle nostre Costituzioni, 

che ci invitano ad "adeguare la nostra azione alle diverse esigcmc 
dci tempi c dci luoghi ... c in particolare ad entrare in comunione di 
vita c di destino con i fratelli ai quali siamo inviati, fino alla 
condivisione dci loro problemi c del loro cammino di liberazione" 
(Cost. , 14, 2) 

l Delegati di Cali '92 
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TEMATICHE 

ECONOMIA SVILUPPO GIUSTIZIA 

Di seguito riportiamo le tema­
tiche sviluppate dai professori che ci 
hanno aiutato durante il convegno di 
Cali. 
Ci rend1amo conto di presentare un 
concentrato di problemi che richie-

derebbcro discorsi più sviluppati . 
Tuttavia siamo convinti che questi 
enunciati, anche semplicemente ac­
cennati , conservano una loro carica 
di provocazione c di sumolo. 

UN'ECONOMIA DOMINATA DALL'UOMO 
Prof. Siro Lombardini 

1. Il modello economico capitali­
stico non è efficiente e perciò non 
proponibile 

Ogg1 c1 si mcom1nc1a a mter­
rogare seriamente sulla validità del 
modello di sviluppo sostenuto dal­
l 'economia capitahsuca: crea be­
nessere per alcuni ma anche emargi ­
nazione per molu, non solo nei paesi 
del Sud del mondo, ma anche all'in­
terno stesso delle società mdustriail 
del Nord. E ' cff1cicnte solo per se 
stesso c per quelli, sempre di meno, 
che possono serv1rsene. 

Lasc1ato a se stesso 4uesto mo­
dello economico mnesca un proces­
so di autodistrut.ionc, perché crea 
una situaz1one esplosiva tra i sempre 
più pochi vincenti c i sempre più 

numcros1 pcrdcnu che oggi non vi ­
vono più in mondi diversi ma a fian­
co a fianco nello stesso "grande vi l­
laggio". 
Se non viene controllato dal potere 
politico c ordinato al servizio del­
l ' uomo e dci suoi reali bisogni, è un 
modello economico improponibile 
all ' umanità. 

La parola di Cnsto " Cercate 
pnma il Regno di Dio c la sua giu­
stizia c il resto vi sarà dato in sovrap­
più", non è solo una regola d1 con­
dotta per la per ona. ma anche una 
regola econom1ca: cercare prima il 
serviz10 all ' uomo e il resto verrà. 
L 'economia cresce con il contributo 
di tutt i coloro che sono stati scrviu c 
fatti crescere. 
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2. Per cambiare modello di econo­
mia bisogna cambiare il modello 
culturale 

L'economia cap•tahsuca, che 
sta prendendo 11 domm10 a llvcllo 
intcrnat.JOnalc, ha una sua log1ca 
serrata: cerca li profiuo p1ù alto, il 
p1ù m fretta poss•bllc. Per raggiUn­
gere 1 suo• obJetll VJ Mud1a li mercato 
per individuare li prodouo; sceglie 
m quale paese c con quale manodo­
pera prod urlo; d1ff onde quel t1 po di 
cultura-valon che d1sponc all 'acqui­
sto: crea 1 suo1 rnm1 per reggere alle 
s fide della concorrent.a. 
In questa complessa operanonc usa 
1 potenti mc11J eh comun1canonc 
soc.alc c tutte le alleante con Il po· 
tere che Il denaro può contpcrélre. 

Per cambmre quc'\ta d1namica 
non c'è al tro strumento che quello 
dcll' .. ltJOnl' culturale: una prc-;a d1 
cosc1enta sempre p1ù diffusa che 
porti a un cambiamento della -.cala 
d• 'alon c d1 conscg ucnt.a dc1 con­
sumi c qu1nth della richiesta del 
mercato. l re-.pon ... abli J politiCI, se 
elciiJ demm:raucamcntc, non po­
tranno che lavonre questi cambia­
menu. L' mdtNna non potrà che n­
spendere allu nuova n ch1esta d1 
mercato. E lo farà volcnticn perché 
sarà l'unico modo per vendere. 

3. Si tr0\'3 cio' che -.i cerca 

E' l'economia che deve essere 
messa di fronte a nuove sfide e a 

nuov1 'al ori da rcahZLare al scrvJtiO 
dell'uomo. E' l' uomo. la -;oc1età, 
che de,·e porre le sfide c fi ssare 1 
valon. L'economia non controllata 
serve se stessa, se dom mata dall ' uo­
mo lo serve. S1 trova CIÒ c.he si cerca: 
per l ' mdustna è mdiffercntc produr­
re ca rri armau c generatori eleunci. 
turbme o pannelli sol3n . Inventa, 
produce e vende ciò che è richiesto. 
l governi e le soc ietà cosa chiede­
ranno? Quali valori on cntcranno le 
loro nchicstc? 

-'· ln\'estire nel capitale umano 

E' l' uomo il motore dello c;\ i­
luppo. L'educaLJOne, oltre che un 
dinuo umano. è un mvc umento al­
tamente produu•vo per il futuro d1 
una nanone, spcCJalmentc se libera 
le potcnl.Jalltà personali , crea cultu­
ra , prepara ad a\\umcrc rcspon-.ab•­
htà professionali cd 1mprendnon all. 
L'economia, o;cguendo la suu legge 
del profitto massimo ed immcd.ato, 
non in veste nel capitale umano, pcr­
chè è un investimento a lungo termi­
ne. Tocca allo '>Lato in vestire nell'c­
ducat.ione. 

S. Mezzi e infrastrutture per 
creare nu0\'3 imprenditorialità 

B1sogna nuscirc a rompere il 
circolo v1zioso che porta i governi , 
che pur sovvent.tonano p1am di sv i­
luppo per 1 scnori povcn della soctc­
tà, a concedere sussidi e mczz1 a 
coloro che offrono garant.ie perché 
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già proprieLari di terre o di beni. La 
validilà dei progcui, la professiona­
lità c l'organizzazione del personale 
(cooperative- credit unions - ONG) 
dovrebbero essere garanzie suffi­
cienti per po ter ricevere sussidi c 
prestiti. 

Lo stesso si deve dire delle in­
f rastrutlur~ (strade, trasporti, l ucc, 
acqua, ig iene), la cui mancanza pa­
ralizza spesso ogni iniziati va di pro­
duzione c di mercato. Sono concesse 
a chi grida più forte, a chi arri va più 
in alto. 

Diversamente non si spcZI.a Il 
c ircolo vizioso del ricco che può 

usufruire di nuove possibililà e di­
vcnLa sempre più ricco e del povero 
che è privo di ogni opportunilà e 
divcnLa sempre più povero. 

6. Multinazionali del nord nel sud 
del mondo 

La presenza delle multinazio­
nali nel sud del mondo può avere 
cffcui sia positivi che negativi. Por­
Lano capiLali, competenza tecnico­
scientifica e imprenditoriali là, crea­
no lavoro. D'altra pane però cerca­
no i loro interessi, porLano via il 
guadagno, poco si preoccupano del­
la realtà c della cultura locale, con­
dizionano le politiche locali . 

UNO SVILUPPO UMANO 
P. Alejandro Angulo s.j. 

l. Al centro dello s' iluppo non il 
reddito ma la gente e la sua pa,·te­
cipazione nelle scelte 

Lo sviluppo umano è un pro­
cesso di ampliamento de lle scelte 
della gente. A qualsiasi hvello d1 
svi luppo, le opLioni essenziali sono 
la possibililà di condurre una viLa 
lunga c sana, di acquisire conosccn-
7e c di accedere alle risorse necessa­
rie a un teno re di viLa dignitoso. Se 
queste sceiLe essenziali non sono di­
sponibili , molte altre rimangono 
inaccessibili . 
Lo sviluppo umano non termina qui. 
Opzioni aggiuntive , che hanno un 
valo re assai elevato per molti , vanno 

dalla libertà politica, economica e 
sociale alla possibilità di essere 
creati vi e produttivi e di godere del 
rispetto altrui e della garanzia dei 
diritti umani. 
Lo sviluppo quindi deve essere qual­
cosa di più che la mera espansione 
del reddito c della ricchezza. Il suo 
obiettivo deve essere la geme. Il be­
nessere di una socielà dipende dal­
l' imp1cgo che vie n fatto del reddito 
c non dal li vello del reddito di per se 
stesso. 

2. Il dialogo. fondamento di ogni 
crescita sociale. 

L' inserimento nella realtà del-
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la gente auraver-,o un dmlogo v 1Lalc 
con essa, è I' JrnnuncJabllc punto d1 
partcnta d1 ogn1 proccs-.,o d1 cre...cna 
'iOC1alc. on s1 può calare nulla dal ­
l'alLo o dal d1 fuon: non Lrm crebbe 
rad1c1 nt.! n spo'>lll. Ogn1 analJ-.,J va 
fatta dal d1 dentro m un processo d1 
condivJ'> tOne della ' l l<l c dcll'c-.,pc­
rienLa della gente c va vcnftcata 
continuamente con quamo la geme 
v1ve c captscc d t se stessa c della sua 
siLua.t..ionc. Vedere c scnurc le cose 
con gli occht c la scnstbllnà della 
gente c avere l ' umiltà cii confrontar­
SI ancora per vcnllcare se s1 è v tslo 
e SCnlllO g JUSIO. 

In questo dtalogo contmuato matu­
reranno le co-,ctcn;c c le nspm.tc c 
lllSJCmc le capa c JLà d 1 mcucrlc m 
alto. G Il \logJn l 1 gc\ll 1mpanlll da 
aiLn , al momento della d1ffJCohà 
vengono ahhundonatt. 

3. Crear~: con..,cnsi sul piano etico 
e offrire csperien1.e alternati\ e 

Di l rontc a1 ca mhtamcmi che 
s1 rendono nece-.,...an per creare una 
maggtor g tu'> Li t ta soctalc bt'>Ogna 
avere la pat tcn;a th creare consensi 
p iLI ' <1'>11 pos.., tb lle sul ptano cuco l ra 
persone, gruppi , movuncnu. Il di ­

<;cor ... o della g tusllna d t per 'ié di\ tdc 
per le élnalJ .,J che s1 lanno, pa le 
solutJOnt che s1 prospettano c 1 mc­
todi dt ilt tonc che \1 scdgono. E' un 
d t scorso scolléllllC c -,o fferto. Per co­
<;trutrc conscrhl tm.ogna operare nel 
profondo, a Il\ el lo d 1 cosctenLc che 
lentamen te maturano c trovano coc-

SIOnC. 
Questa pa1.1en;a però non vuoi dtrc 
matll\ t Là: et sono -.,cmprc dcglt span 
h bcn 1n cu1 s1 può spcnmcntarc 
quanto s1 va maturando come propo­
'it.a al tcrnaLJ\'a. A l momento della n­
'cndtcan onc. alla forta della vcnlà 
d1 quanto st ch tede s1 aggJUngcrà la 
fort.a convincente dcll 'espcrìen1.a. 

-' · Imparare a contarsi e a contare 
la gente 

Per chiunqur voglia anahaarc 
la real tà soctale per capirla c Lrasfor­
marla è 1mpon ante 1mpararc a con­
tarsi c a contare la gente : le statisu­
chc hanno una loro for~.a nel descn ­
vere le ~Jtuat. tOnt , n velare le lhmcn­
stolll rea l i dct problemi c dc1 feno­
meni o.;oc JalJ che s1 vogliono affron­
tare. n velare dove la geme sla c m 
che dtrct tonc s1 muo,c. A tu tano a 
fissare le pnontà c a collocarsi nel 
nu'iSO reale del la <,LOria per dare una 
n sposla a1 problemi ptù urgenti che 
qucsLél ci pone. 
Aiutano anche a renderei conto d1 
quanu smmo, come stamo c dove 
-; iamo c qumtli a ndefinirc 1 nostn 
ruoli , 1 nosln tmpegm c la nostra 
collocazione in v ista del scrv it.io 
che 'ogl iamo offrire all 'uman ttà. 

5. Saremo tutti meticci 

Il mondo dtvcnta sempre più 
finiLo. più p tccolo, ptù simultanca­
mcnLc presente: ormai m Luue le 
nostre ci tlà ne co c povero, integrato 
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cd emarginato. razzista c v m ima del 
rau1smo si incontrano nelle stesse 
strade, si toccano. Le grand• migra­
nom rafforzano questo effetto. ren­
dendo pre enti nello stesso territorio 
persone appanenenu a raue c cultu­
re d1vcrse. 
In questo mischwrs1 d1vcma sempre 
p1ù difficile riporre il senso d1 sé 
nella propria identi tà na~:ionalc c 
culturale da difendere contro l 'a ltro. 
Perché, allora, non immag1narc un 
altro mondo in cu• gli umani <;i mi­
schiano, SI imbastardiscono c SI ar­
n cch1scono nella intcrreluionc c 
sono fieri di essere mcucci? 

Ma la finitezza ch1cdc anche di 
ahbandonare l 'idea d• un 'espansio­
ne economica praucamcntc 1mpo -
\l bile per tutt1 c qumd1 non proponi­
~llc Ch1cdc un mutamento rad1calc 
dc1 consumi , del m<xlo d1 sv1luppo, 
dc1 modi d1 produnonc. L' ugua­
gllanta non è più solo un valore, ma 
una condizione di sopravv ivenza 
planetaria: senza questa uguaglian­
za nella finitezza è di fficile immagi­
nare un futuro, non d1vcr-.o ma qua-

lunque: la disuguaglianza a d1stan1a 
così ravvicinata non può che gene­
rare uno scontro violento. 

6. La sfida delle città 

Entro il 2015 metà degli abl­
tanu del Tcr~:o Mondo vivranno nel­
le città. l tassi di crescita più veloci 
si prevedono in Africa, dove la po­
polationc urbana potrebbe raddop­
piare tra i l 1985 e il 2000. La crescita 
assoluta più elevata si avrà invece in 
A sia , dove, nello stesso periodo le 
città acquisteranno un al tro meao 
miliardo di abitanti. Si prevede che 
entro il 2000 il numero di famiglie 
urbane 111 condizione di povertà as­
soluta crescerà del 76% 

La città è da una parte il luogo 
m cu1 1 problemi soc1ali si fanno più 
acuti c mtensi fino ad esplodere nel­
la violenza se non risolti, dall 'altra 
parte è Il luogo in cui più facilmente 
una nuova coscienza-cultura più r i­
spondente ai bisogni della società c 
nuove solidar ietà possono · matura­
re. E· una fida che ci si presenta. 

UNA GIUSTIZIA CHE NASCA DALLA GENTE. 
P. Henry Volken s.j. 

l. Il processo 

A. Tappe . 
R i~\·eglio della gente (a\\aken ing). 
R1muovere gh ostacoh che nnpcdi­
scono alla gente di prendere co­
scicnt.a della propna S1tuat.1one c di 

avere fiducia m se stc sa c nelle 
proprie possibilità. (Esempio della 
pietra che impedisce all'erba di cre­
scere). Far parlare e raccontare c1ò 
che v1vc, soffre, pensa c fa. 

Coscientizzazione Yicendevole e 
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apprendimento (learning). 
Apprcnd1mcmo d1 un metodo per 
anahZLare c collegare le cspencnt.c, 
'>copnrc CIÒ che sta d1ctro a CIÒ che 
avv1cnc attorno a loro c d1ctro a1 loro 
'> tessi attcggw rncnu c comporta­
menti . T irOCini pratiCI mscnu nel 
contesto stesso della loro v1ta. 

Organizzazione (organis ing). 
In base ai b1 sogn1 c ai problemi m­
dJviduati c a lle ri!>postc che si rendo­
no ncccssane la gente s1 organizza 
m gruppi o organ111.aLioni a seconda 
delle sensibili tà c de lle possibilità 
che ha per contnbuire alle risposte. 
S 1 mamfestano a nche un po' a lla 
volta i possibili lcaders. 

Acquisizione di capacità di azione 
e di potere (empowring). 
La gente d1 vcnta sempre più capace 
d1 agire c di ag1rc insieme c speri ­
menta la sua fort.a nell'unità e nella 
solidanctà. Si esprimono i cansmi 
dci singoli al scrvit.io dell 'azione 
comune. 

Azione comune (acting). 
Con la fiduc1a m se stessa, matura ta 
nel cammino c ncll'cspcn cnLa fat ta 
ms1cmc, c la capacità d1 analizzare, 
p1an1 ficarc c ag1rc solida lmente ora 
la gent~ può passare ad un vero c 
propn o pmno d• aJ. IOnc. 

B L' ammatore. 
Ascoltare. 
bscrc presente c in ascolto de lla 
realtà c delle persone. Scoprire la 

loro cultura. la loro morale. 1 loro 
valon c le loro potenziali tà: m una 
parola la loro 1denutà. Sono la cene­
re è " " a la loro •dcnutà. d senso d1 
digni tà c la capac1tà d1 mdJgnaLJonc. 

Essere lie' ito. 
Evitare ogn1 a tteggiamento da mo­
raliuatorc, giudice e maestro. La 
mo raliaaz10ne no n è un fano di in­
segnamento o d1 scuo la, ma di ma­
turazio ne della c ultura, della perce­
zione vitale d1 se stessi, de lla vita c 
della SOCICtà. 

PrO\ oca re esperienze. 
Ricordare che la crescita v1cne dal­
l'esperienza, da ciò che la gente vi­
ve, che libera la coscienza e la per­
cezio ne di sé c delle proprie potcn­
Liali tà, della v1ta e della storia. 

Far crescere la libertà. 
Ricordare che l'educazione che con­
vmcc di essere ignoranti , che impo­
ne, che crea competizione c atteg­
g iamento di superiorità 1mpcdisce la 
crescita della geme c la liberazione 
delle sue capac ità di nflcssio nc, di 
impegno c di aLlone. C'è un 'analisi 
" popo lare" de lle situat.IOOI , no n 
troppo tecnica c complicata, che pu­
re a1uta a sistcmatizzare quanto si va 
scoprendo c spenmcntando c a m­
quadrare m una VISIOne d' m!IICmc le 
varie IOJ7iativc pra tiche. 

C. Metodl. 
Teatro popolare, come espressione 
creati \ a d1 ciò che le persone s i por-
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tano dentro: esperienza c visione 
della vita, convinzioni , valori , pro­
blemi c sofferenze. 
Canti , composti dalla gente stessa, 
in c ui esprime la sua esperienza c la 
cosc1cnza che va acquistando di po­
tersi liberare. 
Liturgia, espressiva della vita c del 
cammino di liberazione. 
Incontri di condivisione c rincssio­
nc sulla loro realtà. 
Manuali semplici , scritti assieme 
alla gente c con il loro linguaggio, 
che piegano il processo c indicano 
il cammino. 

2. Creare convergenza nella mol­
teplicita ' dei servizi. 

Superare la tendenza a con­
trapporre i vari servlll alla chiesa c 
alla comun1tà sociale più vasta. Al­
cuni lavorano nei mc.u i di comuni­
ca7 ionc, altri nell'educat. ionc ai vari 
livelli , altri nella fo rma7ione e altri 
più incarnati e coinvolti nel cammi­
no della base: tutti hanno un contri­
buto da o ffrire al cammino della gi u­
sti t. ia c devono trovare il modo di 
dia logare c coordinare questo con­
tributo. L'ignorarsi o, peggio ancora 
Il contrappors i e il criticarsi a vicen­
da, non fa che creare frustrazione c 
parali si. 

3. Dialogare con tutta la realtà 
della chiesa locale. 

Ascoltare c far parlare tutta la 
chiesa locale: gerarchia, religiosi, 

missionari, organizzazioni ecclesia­
li e soprattutto la gente. Faci litare il 
dialogo sulla situazione e sui grand1 
problemi alla luce della Dottrina So­
ciale della Chiesa perché le esigente 
e g li impuls1 della base possano tro­
vare ascolto e risposta. Cap1rc le 
paure e le incertezze cd aJUtarc a 
superarlc specialmente facendo na­
scere delle esperienze che mostrmo 
come sia conc retamente possihi lc 
fare qualche cosa. 

4. Cercare alleanze e collegamenti 
a tutti i livelli. 

Ad ogni livello sociale, fuori c 
dentro le istituzioni, in ogni o rgan i7-
zazionc, movimento c religione ci 
sono per onc di buona volontà, one­
ste e aperte in grado di condividere 
quanto si va facendo . Bisogna creare 
allcan7c c collegamenti più vasti 
possibile. L'efficacia di un 'azione 
per la giustizia non dipende solo dal­
la sua validità e da quanti vi sono 
direttamente coinvolti , ma anche da 
quanti s impatizzano c commentano 
favorevolmente sulla stampa o per 
la strada, da quanti condividono in 
silenzio, da quanti raggiunti in qual­
che modo nella coscienza si asten­
gono dall'opporsi. 

P Giacomo Rigati 
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TESTIMONIANZE 

CALI, QU'EN DIRE? 

Le voyage pour Cali m'a paru 
long. 
Cette longueur me paraìt avoir pré­
sagé la nature de la rencontrc ellc­
mème. En effet, il a fallu assez dc 
patience, de souplcssc et dc labeur 
pour arriver à " pondrc" (au figuré) 
les réflcxions et Ics propositions fi ­
nales. 

J' aimerais vous livrer ici un 
point dc vuc pcrsonncl , dèsircux dc 

rendrc ce quc je crois avoir perçu et 
entendu à Cali. 
Les exposés magistraux que nous 
avons suivis, Ics travaux en groupcs 
et Ics échanges informels dans les 
couloirs peuvent ètrc ramenés à 
dcux points: le contextc socio-éco­
nomiquc mondial actuel et notre en­
gagement. Jc terminerai par une 
courte considération sur l ' " après 
Cali" . 

LE CONTEXTE SOCIO-ECONOMIQUE ACTUEL 

Dominé par le capitalisme 

L 'économie dc type marxtstc 
est lourdcmcnt tombéc; l 'on dirait 
que sa chutc a tellement été fata le 
que l'économie dc type libéral se 
retrouvc sculc pour cnrcgistrcr Ics 
actcs dc contrition dc ccux qui, hicr 
encore, chantaientl' cfficacité du <;o­
ciahsmc scicntifiquc. Aujourd 'hut , 
en dépit des difficultés objcwvcs 
que traversent Ics pays qui ont cm­
prunté la votc du capttal ismc, il est 
courammcnt admi~ quc le capttali­
smc a vaincu. Commcnt fonctionnc 
l 'économic du marché? 

D'une manière stmplc disons 
quc le " marché librc" fonctionnc sc­
lon des mécanismcs intcrncs observ­
ablcs. Il obéit à certaincs lois qui lui 
sont connaturelles. On pcut citer en­
trc autres: 
- la poursuite du profit maximal. 
C'est la loi dcs lois. 
- la libre entrcprise. C 'est, au fond, 
la loi du pluc; fon. 
- un ccrtain opportunismc qui veut 
quc l 'cntreprisc s' adaptc chaquc 
fois quc Ics facteurs cxténcurs favo­
rablcs au gain sont réunis. 

Quellcs sont les incidenccs dc 
' ? cc systcmc. 
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Sur le pian politique. au nivc­
au dcs affaircs de la cité, cc sont Ics 
intércts qui commcndcnt Ics choix et 
non pas un projet dc société susccp­
tiblc dc favori ser une mci llcurc di­
stribution des ressourccs. 
Ainsi par exemple une cmrcprisc 
d'automobilcs ayant réallsé dcs bé­
néficcs peut procédcr à l 'augmcnta­
tion dcs salaircs. Lcs ouvricrs achè­
tcrom dcs automobi lcs. L 'argcnt 
s'accumulcra à nouvcau dans Ics 
mains dc l'industrie!. 

Au mveau intcmational, que 
constate- t-on? 
La classe politiquc est comme ré­
gléc sclon une position dc complici­
té cn dro i te lignc avcc le réal-politik. 
Elle s'cmploic égalcmcnt à sauve­
gardcr Ics pri vi lègcs acqu• ~ qui , 
pour la plupart dcs fo1s -.ont au dclà 
dc leurs droits. 

Sur le pian rulturel. le:-. détcn­
tcu rs du capitai s'cmprcs~cnl dc 
s'appropncr des moycns d ' informa­
tion. Ils les domcstiqucm et Ics ma­
nipulcnt pour créer dcs bcsoins nou­
vcau>.. Ils ne répugncm pas d'user 
dc b désinformation . 

Dans cct univcrs dcs rapmcs, 
où c 'est k profit qui présidc ~~ toutc 
initiativc, l'amhropolog ie est faus­
séc: l'hommc se mcsurc à la va lcur 
dc son avoir et non dc son ctrc 
Cela dit. disons un mot sur Ics rap­
ports Nord-Sud. 

Le Nord et le Sud 

Le système économiquc mon­
dial dcssinc sur la mappcmondc 
deux caLégorics de pays qui se rc­
trouvcnt l'une dans le Nord cL l 'au­
tre dans le Sud. Le Nord est prospèrc 
et le Sud pauvre. 
Or, il se fait que le fossé entrc ccs 
dcux groupcs dc pays va s'élargis­
sant. D 'aucuns, au Sud, ont à justc 
LiLre qualifié les trcnte dernièrcs an­
nécs dc "déccnnic pcrdue". En cffet, 
pcndant celle périodc, le dévcloppe­
mcnL du sous-développemcnt s'est 
obscrvé dc manièrc générale au Sud. 
Pcndant cc mcme temps, le Nord 
n 'a rrctcr dc monte l'échcllc du 
m icux -è tre. 

La paupérisaLion du Sud s'est 
accompagnéc cL s'accompagnc en­
corc d'un mouvement dc migration 
du Sud vcrs le Nord. Des popula­
tion-. cnLièrcs quinent le navirc cn 
naufragc pour temer dc gagncr le 
largc au prix dc muiLiplcs sacrifices 
qui passcnt parfo1s par des lois dra­
stiqucs et humillantes dcs pays " hò­
tcs'·. C es I01s dc plus en plus sévèrcs 
n'arrivcnt plus à arréter ccux qui 
fuicnt d'état dc survic et dcs viola­
tions dcs dro1ts élémcntaires dc la 
pcr!-.onnc humainc. 

Bicn plus, le tiers mondc a JU­
squc là fonctionné camme un réscr­
volr dc maLièrcs prcmièrcs et un dé­
bouché poLcnticl dcs produiLs manu­
facLurés. Or, l ' industrie se rcnd mdé-
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pendante des matières venant du 
Sud; elle lui trouvc des matières dc 
substitution. C'est l 'ère dc la " déma­
térial isation" . 
A c6té dcccla, l 'écroulcmcnt du mur 
a généré une nouvcllc donne: la " la­
tino-américanJ ~a ti on·· dc l 'Est. 
L'Est est dcvcnu un mci llcur réscr­
voir en hommcs et cn matièrc!> prc­
mièrcs. Il rcpréscntc un débouché 
plus fourni par rapport au Sud. 

L'Afnquc dans tout cela? 
Sa marg1naltsauon n squc d 'ctrc 
complètc. Elle est moins Jntércssan­
te et pèsc moins aujourd 'hui qu'hicr. 

Elle n' intéresse plus Ics opérateur 
économiqucs, méme pas commc 
marché potcnticl. 

Réscrvoir dc matières prcmiè­
res, le Sud vi t co état de dépendancc 
qua<;i infantile. La colonisation dcs 
pays sous-dévcloppés par Ics pays 
dévcloppés n'est pas à démontcr. 11 
est vrai quc cc néo-coloniali mc est 
plus subtil , mais il est aussi plus 
durablc. Il ne fan pas intervenir des 
rapports poltllco-militaires pour as­
SUJClllr dcs pcuples cnticrs. Le systè­
mc lui-mèmc fan le travai l. 

NOTRE ENGAGEMENT 

La situauon soc io-économJ ­
quc - marquéc par la croissancc dcs 
mégalités injustcs- s' impose à nous 
comme un défi . L'engagement pour 
plus dc jusucc dcvicnt, plus qu 'hicr 
pcut-étrc, panic constitutivc dc la 
mission du Christ dont nous somme:. 
participants. 

Le mondc est bicn loin du pro­
j et origine!. Comment dire Dieu - le 
Dicu de Jésus, le Dicu dc la Bible, 
un Dicu des humains, un Dicu pour 
Ics humains, un Dicu qui a partic 
prcnantc dc l'histoirc- commcnt di­
re cc Dicu là dans un mondc où la 
souffrancc scmblc parfois étrc cntrc­
tcnuc? 

L'urgcncc d ' un travail mi :-.­
sionnairc plus cngagé et qualifié 

pour plus dc justice s'impose au 
ord commc au Sud. 

D · une pan, il faudraittravaillcr dans 
le scns d'une mcilleurc information 
et d'une mcillcurc scnsibllisation 
dcs populations du Nord aux problè­
mes qui se poscnt au Sud. Car, cn 
cffet, sans le concours de l'opmion 
populairc, l'élan visam à plus de ju­
sticc dans Ics rapports internatio­
naux n'est qu 'un leurrc. 

En outrc, à défaut de cettc scn­
sibilisation et dc ccttc information, 
Ics populations du Nord se scntiront 
souvcnt agrcssés dans leurs droits 
par ccux qui s' installent chcz cllcs. 
Cc qui scrait préjudiciablc au pro­
ccssus d' intégration. D 'autrc part, 
au Sud, il est plus quc urgcm dc 
réagir pour fairc facc au scmimcnt 
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dc désc!>polr qu1 parait gagncr plu!> 
d'une pcr<>onnc. 

Réag1r vcut dire 1ci an imer le. 
gcns dc manièrc à cc qu ' ll !> prcnncnt 
m1cux lcur h1stoirc cn main. Le réa­
lismc vcut quc l'on se melle à J'évi­
dcncc quc dan..; l ' univcrs dc la " librc 
entrcprisc" Ics acuons dc type altrui­
ste dimmucnt. 

L' Afnquc, don t le départ est 
pirc par rappon à cclui dcs autrcs 
contincnts ou régions du Sud, doiL 
plus se convamcrc dc cela. La bonnc 
volonté dcs autrcs ne la soustrall pas 
à scs rcsponsahilités. La prisc cn 
mains dc son h1stoire ne s'offre pas 
sur un plat; elle s' 1mprovisc c ne ore 
mOIO 'i. 

Scs hon t.ons ne font quc s'é­
IOigner s1 certains facteurs ne sont 
pas conjugués, à sav01r: 
• l 'augmentauon de la paruc1pat10n 
dc la populauon aux choix faits; 
. le droit à l 'opposi tion; 
. la transparencc dans la gcstion et 
la néccssi té dc rcndrc comptc au 
peuplc; 
. l ' admmistration qualifiéc, c'est-à­
d lrc forméc à ceLte intcntion-là. Cela 
évitcraiL l'arrivismc. 
Autrement dit, démocratiser la vie. 

La pcrtincncc et l'urgence de 
notrc implication dans la luLLc pour 
un m onde plus humain ne sont pas à 
établir. Lcs cxpénences au sci n dc la 
Congrégation fo1sonncnt. Cali n 'est 
donc pas vcnu cn trop dans cette 
perspective? 

CALI: ET APRES ? 

Nombrc dc confrères se sont 
posés la qucstion dc savoir s'i l valait 
la pcinc d'organiscr Cal i . Le voyagc 
etlcs frai<, dc la réun1on, disaicnt-ib, 
étaicnt disproporuonnés par rapport 
au résultat. 
Jc ne m' arrctcra. pas sur c es cons l· 
dérations d 'ordrc économiquc dont 
je ne mai trisc pas Ics donnéc!>. Jc 
dirai quc, à mon avis, Cali valait la 
pcmc. lndén1ablcmcm Cali a fait 
crollrc en mo1 la conv1ction sclon 
laqucllc nous sommcs urgés dc con­
crétiscr davantage notrc choix pré­
fércnticl pour Ics pauvrcs et Ics fai ­
bles. 

Cali m ' a ouvcrtlcs ycux sur la 
complcx ité dcs mécanismes de l 'é­
conomie mondiale. Un certa in réali­
..;mc a mùn co mo1: san pour autant 
prétcndre, il faut se mcttrc au travail 
avcc humilité, paucnce, disccme­
ment, rcspcct et pcrsévérancc. 

Bien plus, il mc parai t plus évi ­
dcnt quc le problèmc dc la justicc 
économiquc ne pcul pas eLrc résolu 
n i par dcs individus, n i par des grou­
pcs sociaux isolés (par ex. dcs ou­
vricrs, une congrégation, une "Ré­
g ion··, etc .... ). Lcs habitants du ticrs­
mondc à eux sculs comme ceux du 



RIFARE l CAMMINI DELLA GIUSTIZIA 

Nord à cux <;cui ' n'y pcuvcnt parvc­
ntr. 
En plus dc la fo t, ti faut une mobth­
sauon dc bcaucoup d 'éncrgtc\ hu­
mamcs. L'alltancc dc bc!'lotns hu­
mams nous fan rcvcr la posstbi lné 
d ' une tcllc mobihsauon. Rtcn ne 
pcut, en cffct. bougcr c;ans conscn­
sus. 

Le mtS'>tOnnatrc dott apprcn­
drc à fatrc rccour-. aux potcntia lités 
humaincs souvcnt dispcrsécs. C'est 
un véritablc rctoumcmcnt du coeur 
qut est appclé à latrc: qumcr le cen­
Lrc du cerci c cL dcvcntr un accompa­
gnatcur d'un groupc où chacun ap­
prcnd et cnsctgnc. 

Dan\ le domatnc dc la promo­
tton dc la JU '>llCc cn général et celui 
de la JUSUcc économH.JUC cn panicu­
hcr, Ca h a pcrmt <; à la Congrégation 
dc fatrc une pclllc avancéc. D 'abord 
il a pcrmis dc nous rcndrc comptc 
dcs pas posés et dc constatcr quc 
nous sommcs nombrcux à vouloir 
ocuvrcr pour un mondc plus justc. 

Ensu•tc la consc tcncc dc la 
pcnincncc du dt:-.cours et dc l 'at:uon 
en favcur dc l ' humantsauon du 
mondc est dcvcnuc plus planéta1rc. 
Enfin, ti nous a amenés à touchcr du 

doigtla complcxi té du problèmc au­
qucl <;ouvcnt nous nous hàtons dc 
Lrouvcr dcs solut1ons. 

Il est vra1 que Ca h n 'a pas été 
(el ne voulaiL pas etrc) une écolc dc 
spécialisation cn matièrc de promo­
Lion dc la justicc. A còté du rccycla­
ge dcs conscicnces opéré, on aurait 
souhaité acquérir ccrtaincs métho­
des d 'analysc. Tout est à fairc età 
découvrir, prcsquc, à la base et avcc 
Ics moycns dont on dispose. 
L'après-Cali est donc diffici le à dé­
finir dans scs contours et sa nature. 
Le contcnu esscntiel dc la rcncontrc 
sera pubhé par la Dircc11on Généra­
lc. Celle-ci pourra- t-cllc donncr dcs 
pistes dc Lravatl? Je ne sais. La tcn­
dancc qui prévalait à Cali voulait 
quc, étant donné la d1versité dcs 
contcxtes et l'autonomie des Ré­
gions, on ne donnait pas de dirceli­
ves. 
Dans la mouvance dc celle nouvcllc 
conscicncc néc à Cali, chaquc Ré­
gion concrétiscra cc que les con­
gressistcs ont rassemblé et intitulé: 
" Refairc Ics chcmins de la justicc: 
réflcxions et proposilions". Tout est 
dit dans cct inutulé. Un programmc 
donc à suivre. 

P. Katindi R. Alphonse s. x. 
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THE NORTH-SOUTH BRIDGE 

Ministry in j ustice in the North 
has more frustrations Lhan successes 
many times, which makes one won­
der why we have so many churches 
and so Iiule j usticc. Al any rate il 
was good lo muster new strenglh 
and hope at the Cali Convegno, 
along with confrèrcs from our mis­
sions throughoutthe world . 

Thcre is much for us lo lcarn 
and I have fcw pages Lo c;harc some 
of lhatlearning. Thus I would likc to 
share two areas that struck mc throu­
hout the confcrcncc: an intcrna­
tional vision of j usticc, and some 
tmplications for formation. 

An international ' ision of j ustice 

Often w hcn ta lktn g with 
missionaries about justicc, thcrc is 
much said about the entrcnchmcnt 
of underdcvelopmcnt in thc South, 
and rightly so. There is much cmo­
lion about the mvolvcmcm of thc 
North, its policics, models of devel­
opment, its profiting, and rightly so. 

However, a " orth-South 
Bridge" becamc quitc apparcn t as 
wc got funher into the root causes of 
the de-humanitation of thc South. 
More and more of us bcgan LO rcal­
iLe that new alliance nccd to hc 

made between our confrères in the 
South and North, that together much 
more is possible. 

Government policies, banks, 
IMF and World Bank, among others, 
need Lo be changed, and in collabor­
ation with olhers, there was a sense 
that maybe they could, as they havc 
been. Think of apartheid , intcrven­
tions in other nations, dec reased 
militarization, etc ... 
Thc strugglc to work w ilh the poor 
and marginal ized in our missions 
must go hand in hand with thc 
struggle LO transform the intema­
tional structures that cause in pan 
g rea t di spariti es between th e 
" ha' c"" and " have noLe;". There was 
even the admi ss ion along w tth 
underdevelopm enl. The N or th­
South Bridge is no w under construc­
lion. 

More to learn about internationa­
lity 

As new intemalional visions 
were forming, older entrenchment ~ 
showcd thcmselves. Cali was sup­
poscd lo be international in charac­
ler, and on a more superficial leve! l 
suppose it was. Howcver, l who 
speak ilali an quite badly, qUtckl) 
found mysel f on the margins of thc 
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convcrsauon lhroughout. Thc same 
wa" also true for severa! othcrs w ho 
wcrc not nucnt in Itahan. 

The problcm for mc wa:-. noi 
lhc lta!J,m languagc. IL was the com­
mon languagc and Il madc scnsc 10 

usc H. Ho"' c'cr. SC\Cral of U'> wrrl.' 
unablc LO enter wcllmw ~hapmg Lhc 
convcrsauon. 1hc -;hanng of c>.pcn ­
cncc:-.. A:-. a rcsult the Convegno lo~1 

somelhmg imponant. Thc proccs., 
d1d no1 allow u:-. to be pan , unlcss wc 
found our own wa). WIHch lll l.'<tn l 

wc h ad lo "'ori.. l\>.ICC ""hard "" thc 
othcrs. Hopcfull ) futurl' mtcrna­
uonal gathcnngc; wlll not rcpcal thc 
sa mc. Wc are stllllcarnmg ho"' 10 hc 
1111crnauonal. 

Sume implìcatiun., fur furmatiun '? 

Bc111g pan ol our lormauon 
team 111 our thcolog) program m 
Ch1cago. formauon ami how Il can 
be '>hapcd hy jusucc camc 10 mmd 
1mmcdia1cl). The 1mplications are 
cnormous of coursc. Thc adm1ss1on 
that wc muo;t stan w1 th thc future 
lcadcrs of our congrcgauon gocs 
wnhout saymg. Al so to say that JU '>­
ucc cducauon ~ ~ LO be h1ghl ) cn­
couraged 111 ongomg lormauon ami 
spec1ahtat10n also nccd" to be af­
lmncd. 

Why? Bccau"c a-.. a congrega­
LI 011 \\'C ha\C \Cl IO enter llliO thC 
grca1 chullcngc' that Ile bel ore us m 
lhl\ arca . Justicc hcrc rcfcr., 1101 

mcrcly to nght rclationsh1ps, but 10 
the changmg of structurcs in socicty 
thm v1olate thc dignity of our bro­
thcrs and s1stcrs. This i s no c;mall 
W\1.. loda) . an d one that dcmands 
mtclhgcnt 1nll1ati,cs, prcparccl pcr­
\On' collaboratmg "'ith othcr-.. an d 
a decpl ) rootcd spirituaht) of JU '>­
ucc. Th1.., rcqUircs much more than 
go od 1 n1 cn 11ons. Courscs i n 1hc 
spintualit) of justice, expcncnce 
w1 th thc v ictims of injusticc, prcp­
arau on 111 social analysi s, com­
rnunll) and gra\sroots organ11mg. 

IL cvcn goc~ funhcr. Oftcn the 
mode h of çornmunity are a brccdmg 
piace l or our mabiht) to collaborate, 
communiLHll' ,Our tcndcncy in some 
ca"l'' 10 hold powcr ovcr othcr-., ali 
m lht namc of cvangc h1.allon. At 
umc ... our comm unHICS tcac h us 
thc-.c 1h1ng-. h) O\Cr-strcssmg. hlcr ­
archH;al rclullonsh1ps (c.g. ovcr­
uuthontansm) and rolcs ovcr pcr­
son'; olhcr timcs pcrsons are C>-­
c luckd bccausc of thc1r rolcs (c.g. 
<Jnll-aulhontansm) . 

In ordcr to sustain oursclvcs in 
thc challcngcs of justicc for our con­
grcga llon, our communn1e-; musi 
abo be a piace \>.herc w1dc partiCI­
pauon 1s cncouragcd, md1 v1dual 
!! 111"> are alf1rmcd and nurtcrcd. mdi­

\'IÙual lun1Lallons acccptcd lovmg­
ly. What ahout. for cxamplc, 1mplc­
mc11ll11g COn\CnSUS dCCISIOn-mal.. ­
lllg_ 111 our formauon commun1UC"'? 
Il 1., oftcn .,a1ù thatthc things you are 
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taughl wilh are lhc lhings you leach 
with. 

Our formalion communilics 
also musl cxemplify "co-rcsponsi­
bihly" and lhc participation of ali in 
decision-making of the communily, 
a piace whcrc powcr can shapc won­
derfullhings. Wc lookcd aL lhc intcr­
nalionl economie syslcm and its in­
abilily to allow most of lhe world lo 
shape it. This holds truc for some of 
lhc ways wc livc oul communily. 

Finally, how do wc prcparc our 
peoplc to facc conn•cts? How are 
lhcy hclped lo d1scover lhc skills of 
problcm-solving which are panici ­
pali ve and non-viol cnt. l wa s 
aslonishcd by lhc "violcncc'· in­
nictcd in OUr miSSÌOns, nol jusl by 
govcrnmcnh , but b) some of our 
confrèrcs. l rcfcr lO lhc violencc of 
lhc usc of power ovcr and againsl 
Olhcrs, cvcn cach olhcr. 

This says much of how much 
wc havc lo Icaro about dcveloping 
bcucr skills in collaboralion wilh lhe 
poor, and wilh cach olhcr. This, of 
course, is no l lhc slory of many of us 
whose cxpcriences I hcard and ap-

precialed. The renccuons wc offer 
from lhe Convcgnooffer some intcr­
esting points lO dialogue and act on 
regarding the re-thinking of certain 
areas of formaLion . 

Conclusion 

I was amazcd al the grcaL cx­
pericnccs which spokc dccply of 
aulhcnlic gospel changc, cven in 
strucLurcs, in thc hopes of peoples 
and lhcir abilily lO shapc a world 
very similar lo lhc words of lhc 
scriplurcs lhattalkcd of God 's rcign. 
Bul, al Lhc samc lime, il sccmcd ap­
parcnt to mc thaL wc have much Lo 
Icaro yct. Wc are much more com­
fortablc wi th thc lheory of juslicc 
lhan IL<; pracucc . 

Asl bnng Lh1s back LO my own 
rcgion l loo hopc lo inilialc convcr­
salions and rcncclions on whal lhi s 
has lo do wilh lhc vcry mini slry 
choiccs wc undcrtakc. The Nonh­
Soulh Bridge is undcr-construclion. 
The USA Province hopcs lo contrib­
uLe lO thc building. 

Fr. Cari Chudy s. x. 
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EJE CALI-ENTE DE JUSTICIA 

Nuestro congreso 

l,Qué se puede esperar de nue­
vo cn una reun 16n sobrc cl tema dc 
la J ustic•a? (_No cst.a todo ya esento 
en libros, documentos cnciclicas ... ? 
La novedad creemos quc csl2 cn ha­
cer, todo lo ya dicho, " nuestro". Este 
ha sido " nuestro congreso··. es dec1r: 
hemos mtentado "Javcrianizar" la 
JUSticia econ6m1ca para todos. 

El congreso ha sido nucstro 
porquc nos hemos encomrado. co­
mo javcnanos, en famil ia, para m•­
rar nuestra Congrcgac16n y tomarlc 
el pulso sobrc su tarea de hacer JU -
Llc1a; nucstro el congreso porque se 
ha aportado cl csfuert.o dc todos los 
javerianos y cn los informes se scn­
tfa lavo;. de muchos; " nucstro" tam­
bién porquc se ha contado con nucs­
tras cspcn cncias dc Misi6n y con las 
reahdades de las regiones; y " nucs­
tro" finalmente porquc todos los 
participante!. hemos pucsto cl mtc­
rés para descubnr cammos futuros 
(cfr. ' Rcnc>.16n y propuc!.tas') quc 
daran un 1mpulso nucvo a toda la 
Congrcgac16n para seguir sirvrcndo 
con los donc~ quc cl Scnor nos d•6-
y cl Congrcso es uno dc cllos - a 
todos lo!> hombrcs de csta 11crra. 

Los pa!.os o vcrtcbrarioncs del 

ejc quc caracterizan la tarea en favor 
dc la JUSticia son los sigutcntcs: 

La complejidad 

Dcsdc cl pnmcr momento, to­
dos cmcnd1mos quc el objcto de c-;­
tud•o era muy complcJO: la econo­
mia capitalista 11cnc sus propia., lc­
ycs, se rigc por cl · mcrcado ·, busca 
s61o cl lucro, cnvuclvc a la politica, 
usa ) abusa dc las culw ras, crea so­
CICdades profondamente d1stantes) 
dcs1guales. En todo ello lo humano 
bnlla por su ausenc1a y aunque nos 
asustan sus frutos, dan;.amos todos 
al ntmo dc su mus1ca. 

(,Como podemos cntendcr el 
tcj1do de ta l complcj idad? 

La coscientizaci6n 

Tal ve7 ha sido cl conccpto 
mas usado en estos d las pucs querla­
mos comprender todos los engrana­
JCS dc la economia actual. Se ve la 
n ecc 1dad dc cuahf 1carsc cn la mfor­
macl6n. anal isis y comprcns16n de 
la pastoral sobre la j usucia. La con­
cicncia no esta en sabcr dcmas1ado, 
n i cn mchar la cabc;.a, sino cn sentir 
con todo cl cucrpo cl drama dc los 
inJu<;llc•ados, y cn alargar nucstros 
p1cs pa ra i r en busca y al cncucntro 
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del difcrcntc y 'sobrantc'. 

Los pobres nuestros maestros 

Los pobrcs y cl contacto con 
ellos dicron luz y critcrios a nuestras 
expcricnc ras companidas. Todos 
concidimo~ cn considerar a los em­
pobrccidos y victimas del sistema 
ccon6m i co-po l itico-cultural vigcn­
te, como nucstros macstros y cvan­
gclizadorcs. Ellos son nucstra uni ­
vcrsidad y cl sabcr accrca dc la jus­
tic ia: cl pucblo scncillo, las comuni­
dades dc ba~c. la lglcsia del pucblo 
(o cl pucblo quc se hacc lglcc;ia) 
poncn nombrcs y apcllrdo-; a la cau­
sa dc sus sufnmrcntos. 

(.Qtuén pucdc cntoncc.., dcJar 
dc ira C\W c-;c ucla para apn:nda lo-.. 
método-.. } canuno., quc no~ llcvcn a 
la JUSIICta? 

El sufrimiento J la pcrsecucion 

Vicncn autorm1ucamcmc si cs­
cojo la dcfcnsa dc la v ida y sr lucha­
mos por una mayor distrrbuci6n dc 
lo-; brcnc~. Son la prucba mayor y la 
unrca dc quc se cst.a cn cl camino dc 
lajusticia (cfr. Mt 5, 1-7). Y es que 
lajusucra trcnc tambrén su prccio. A 
Cristo le cost6 dar la vida. 

A nosotros como scguidorcs 
del que pag6 tan al to prccio, se nos 
pucdc interrogar i,Hasta d6nde csta­
mos dispucstos a pagar para quc las 
rclaciones polftico-ccon6mtcas dc 

nuestro mundo actual sean mas éti ­
cas y humanas? 

La esperanza 

Son muchos los cristianos y no 
cristianos que sigucn pagando una 
deuda eterna y ex tema, como si este 
fucsc cl sacrificio impuesto por la 
lujosa vida de la 'bestia'. Pero si nos 
asomamos al capitulo 12 del Apoca­
hpsis cncontramos freme a esta bes­
tia una mujcr cmbarazada quc tiene 
a Dios como 'ahado'. Es la dcbili ­
dad humana quc vcncc al Drag6n y 
da paso al hombrc nucvo. 
Esta C\ nucstra esperanza tambtén: 
cl hijo nos ha dado la vrctoria sobrc 
cl 'ststcma dc mucrtc". Cabc a no­
<;otros acortar cn cl ucmpo cl cul to 
dado al dragon cn su'> catcdralcs 
(bancos) por su-; ~ccrdotcs (agcntcs 
financicros dc bolsa) con incicnso 
(ayuda' supucstamcntc benéficas y 
panictpact6n cn lotcrfas de todos los 
colorcs), con sacrificios y victimas 
( los quc son condcnados a v ivir cn 
condic ioncs infrahumanas y quc 
mucrcn antcs dc ucmpo) y ccrcmo­
nias liturgicas fastuosas (grandes 
proycctos, cxposicioncs y mucstras 
internacionales, escaparates, gran­
des almaccncs y mantfcstacioncs 
tccno16gicas). 

Nuestra tarea 

Nucstra tarca como misionc­
ros dc un Dios quc quicre la vida 
para todos, parte dc la conciencia dc 
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para todos, parte de la conc1enc1a dc 
quc también cstamos tocados por la 
idolatna del sistema. Habra quc 
aJUStar muchas piezas de nucstra 
pastOral. Algose sugierc desde Cali, 
pero en nuestros lugarco; dc acci6n 
se puede concretar aun mas, sablen­
do que el compromiso con la jusucia 
es un camino a r ev1sar conti­
nuamente, a descubrirlo y llcvarlo 
juntos, como animadorcs, con méto­
dos renovables y con una teologia 
adecuada. 
S6lo nos queda dccir que a este 
punto todos habremos dcscub1erto 

quc JU'illCia se co;cribe con 'T'. di­
fieli de pronunctar, sobre todos para 
los nahanos, pero mas dificil aun 
para todos ponerla en practica ... Y 
como los 'caleiìos' diremos que 
"Jodido ... cstamos St por éstas no cn­
tramos··. 

A la Virgcn dc Chiquinqum1 
confiamos los frutos dc una econo­
mia justa quc para todos tendra quc 
llcgar. 

Santiago Gomez 

MI SUENO EN CALI '92 

No mc rcfiero alc;ucno dc D10s 
y dc los xavenanos d~ una JU'>IIcia 
para todos, sino a un suciìo quc hc 
hccho una dc cstas nochcs. 
Sona ba dc cncontrarmc cn una pcrc­
grinac i6n dc Nucstra Seiìora dc 
Guadalupe con un gran numero dc 
md10s. Caminando, rct.ando y can­
tando. unca llegabamos a la meta. 
En la maiìana dcspcné y lucgo volvi 
a dorm1r. Y scguf c;oiìando la nusrna 
pcrcgnnaci6n. 
Mc ~ntfa ya cansado dc tanto ca mi­
nar. Mc ardfa y llorahan los OJO'> } 
cac;t no podfa vcr. una anc1an11a <;c 

accrc6 a mi ) mc laq) l o~ OJO'i con 
un poco dc mfus1òn pnmcro cl 010 

11quicrdo) lucgo cl dcrccho. Enton ­
~cs pudc vcr quc ya hahiamo:. llcga-

do al fmal dc la percgnnacion. 

E spero poder panicipar cn mu­
chas proccs1oncs en busqucda dc la 
JUSt1c1a y quc algun hcrmano- mcx­
icano, indio o xaveriano- mc pcrmi ­
ta vcr la justicia dcspués dc habcr 
andado un largo camino junto con 
cllos. 

Los ltalianos ... Xaverianos 

Los ltalianos fucran un pucblo 
dc poctas, <;anto' y navcgamc . LO\ 
>.avenanos tamb1én tcncmos la vo­
cact6n dc navcgamcs. Algunos son 
navcgantcs solitanos. Otros son 
navcgantc~ sm barco. Muchos <;On 
navcgantcs sin mar. En Cali no'i 
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Los profesores 

El profcsor Lombardin1 ha si­
do un gran don dc D10s por su gran­
dc intcligcnc1a humildc y por su hu­
mildc fc aun ma~ grande. Un Lcstigo 
cn stiano dc una economia h umana y 
de una JUSticia dc vcras para todos. 

En mi diccionario dc econo­
mia no cncontré la 'jusucia econo­
mica'. Mc prcgunto qué significa 
csta au-;cnc1a. i .Es porqué la JUSllcia 
ccon6m1ca no cx1stc cn la rcalidad o 
porqué es una contradici6n: como 
dcc1r una just1c1a lllJUSta? Pero cl 
comprom1so qucda urgente. 
i El hhrc mcrcado qué es? Rc~pucsLa 
dc Pcpuo: C\ cl mcrcado dc la hbcr­
tad; cl mcrcado cn quc se vende) \C 

compra la hhcrtad 

Dc\pués dc c.'>tas semi\ cons1-
dcrac1oncs mc atrcvo a mctcrmc cn 
la rcflcx16n tcol6g1ca. En cl cncucn­
tro dc Cali hc v1sto un largo rccorr i­
do, como la pcrcgrinaci6n dc mi 
suci'\o. En trc la teo logia dc la gloria 
dc lo-; pucblos pobrcs s1cmprc al fin 
vcnccdorc'- del P. H cnr} Volkcn - ) 
la teologia dc la cruL dc lo~ mtclcc­
tualcs y cxpcrtos quc dcbcn llcgar a 
la kénos1' - del P. S. Angulo, ya 
d1rcctordcl CINEPdc Bogoui - tran ­
SILamos a vuclo dc paJaro por la teo­
logia dc la mculturaci6n dc Africa, 
dc la l ibcracion dc América latina y 
del d1alogo con las rchgiones en 
Asia. 
Sm embargo no llcgamos todavia a 

una teologia de la JUSllcia, n1 a una 
justic1a ccon6m1ca para lodas las 
tcologias, n1 tampoco a una jusucia 
teologica para todos los xavcnanos. 

Maestros y discipulos 

En estos dfas dc Cali tuvc a 
muchos maestros. Todos, en el tema 
de la JUSùcia, se dcclaraban dlscfpu­
los. Pero todos qucrfan ensefiarme a 
scr discfpulo. jQué diffcil esser dis­
cfpulo, co la justicia econ6mica y 
otros valorcs: dc las rcligioncs no 
cr istianas, sobrc Lodo i slé\m y budis­
mo; de las culturas indfgcnas y dc las 
1g lcs1as localcs; dc los movim1cntos, 
sobrc todo cat6hcos, y dc las muje­
res: dc la congrcgaci6n xavcnana, 
dc la dc los Jcsuitas y dc la dc Rat­
llngcr~ 

Al fina! cstaba pcrd1cndo mi idcmi­
dad: no ~ bién dc qu1én soy dlscf­
pulo y lo quc pucda aprendcr dc 
todos t.:s tos macs tros-discfpulos 
(;,dc Cristo'>). 

Algo realista 

Sfntcs•s conclusiva - algo re­
alista: co c:.tc cnfrcntam1ento dc los 
pobrcs con cl SIStema dommante, 
muy pocas vcccs Dav1d tum ba a Go­
hath, normalmente cl pc1 gordo si­
guc comicndo al pc1. chtco- lo dcci a 
ya san Agustfn dc H1pona- y Lodavi a 
qUJcn se mete dc rcdcntor sale cru­
cificado. 

P. Carlos Mongardi 
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VALlO LA PENA 

Acabamos dc aprobar un mcn­
sajc colcct tvo, aquf cn Cali, quc con­
sidero dc mucha trasccndcncia y quc 
mc sau~face: vinc a este convcnio 
por algo: Vah6 la pena. 

El hori.wnte x a' eriano 
se amplifica 

Lo ctcrto es que el honLontc 
del mtcrocosmo .xavcnano ha sido 
prcsionado para quc se amplifiquc, 
incorporando sin mtcdo las inquic­
tudcs } ac;umtendo las propucsta'> 
quc aquf han nactdo. 

Stento quc para la congrcga­
ci6n cn generai y para nuestra rcgi6n 
dc M éx tco, C'ah pucdc eonvcrtirsc 
cn punto dc rclcrcncta) parttda. 

ucstra rcgt6n pucdc con dcrccho 
luctrsc por d trabajo fructuoso y a un 
cspcran1.ador òcsarrollado cn sus 
campo' cspccfficos dc la formaci6n 
y antmact6n mt~ toncra , pero, qut­
;.;b, no se puedc pensar lo mtsmo 
rcspcc1o a ~u ' mtnt!ltcno soctal '. 
Ojala quc lo-. cambtos constitucio­
nalc'> quc se rcficrcn a la pcrsonali ­
dad JUrfdtca dc la lglcsw y dc los 
saccrdotcs } lo~ mcnsaJCS de Cali 
crcan , hoy, cond t c tonc~ mas favora­
bles y gcncrcn impulsos quc nos per­
miLan a lodo~ ahnr los ojos sobrc lo 
quc acontccc también cn cl mundo 

de la cconomfa y dc la justicia. 
Los mccantsmos pervcrsos del siste­
ma ccon6mtco actual y la incq uidad 
dc la rcparuci6n de bicncs son pato­
logfas quc afcctan también nucstra 
rcalidad mc.>. teana y que condenan a 
la mitad dc nucstros hcrmanos, indf­
gcnas y campcsmos sobrc todo, a 
viv tr cn condtc tones dc infrahuma­
ntdad. 

1\uestra cunciencia 
no puede quedar callada 

St cl camtno dc parttc tpact6n 
al convento dc Cah nos ha qucdado 
'coru1o · dc~carla quc cl dcspués Ca­
l i f ucra un poco ma!> , largo .. 
La" aponactoncs dc las ctcnc ta~ <;o­
ctalcs, la~ cstadf\ Llcas dc la mforma­
ltca, lo~ pnnciptos dc la Doctrma 
Social dc la lglcsta y lo~ mcnsajcs dc 
Cal i, dc por sf, nunca tcndran cfica­
cta si no no~ cnamorcmos con fina 
past6n dc nucstra gente pobrc hasta 
asumir, cn carne propia, los dcsplic­
gucs ufncntcs y las angusuas silcn­
ciosas dc ~u historia. Esta, adcmas, 
es nucstra ' vccina ': con los pobrcc; 
convivw1os; con los sufncntcs com­
partimos tcraptas, pero pobrcza y 
sufrimtcnto nos rcmandan a cucstio­
narnos mas alla, hasta sus causas y 
sus raiccs. 
El canccr dc la miser ia y dc la injus-
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tic1a nos pide teni pias fucrtes: un 
mmisterio social, personal y comu­
nitario, que, iluminado por la reali­
dad y las ciencias sea, hoy, continua­
ci6n de la praxis ministerial dc Je­
sus. 

Encuentro 
con hermanos entregados 

Cali ha sido para mi un curso 
intensivo de economia y dc sociolo­
gfa religiosa, pero también la grata 
experiencia de encuentro con her­
manos que tratan de realizar, en su 
ministerio, lo que Cristo ha dicho y 
vivido: "amense los unos a los otros 
como yo los he amado", es decir, 
donando su vida y derramando su 
sangre dc liberaci6n. 
La asunci6n de los pccados del m un­
do para destruirlos y la exaltaci6n dc 
la vida contra la muerte, nos indica 
todo un camino y una metodologia 
misionera: se anuncian bucnas noti­
cias asociandonos a toda lucha his­
t6rica y moral de libcraci6n y de 

destrucct6n dc las contradtcc•oncs 
hist6ncas quc vivimos y de las injus­
ticias quc prosperan siemprc mas, 
sca a nivei nacional sca a nivei pla­
netario. 
Los mercaderes de la muerte, quic­
nen se enriquccen a costa de los de­
mas, fomentando el armamentismo, 
alimentando desigualdades socio­
econ6micas, saqueando tradiciones 
y culturas auct6ctonas, alqui lando 
cucrpos humanos de mujer y supri­
miendo vidas inocentes, partcn ini­
cuamcnte la humanidad alejandola 
siempre y siempre mas de la vida. 

Cali ha despertado, quizas, 
mas dc algunas conciencias, inyec­
tando cn ellas voluntad de mcjor co­
hcrcncia a Cristo y fuerzas nuevas 
para no sucumbir a la desespcranza 
y a la frustraci6n. 
En Cah ha nacido una esperanza. 
Ojala quc no se agote pronto. 

Humberto Mauro Marsich. 

SE HACE CAMINO AL ANDAR 

No vamos a llegar 

L a claridad csta todavia lcJOS, 

muy ICJOS, dcmasiado lcjos, y ni si ­
quiera sabemos si es éstc cl cammo 
mas acertado para alcanzarla. Adc­
mas cmpiezan a pc~r la~ mocht las 
quc llevamos, cargadas dc tanto-; 

rostros, dc tantos scntimicntos, dc 
tanta v ida. Rostros dcsgastados por 
el sol y la sal ; rostros satisfcchos; 
rostros sonneme-. cn medio dc la 
pobrcza; rostros hambricntos; ros­
tros dc ntnos jugando cn el barro; 
ro!>tro dc bclleza imprcsionamc· ros­
tros ctcformados por la .:nfermcdad. 
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rosLros de indios y afroamcncanos; 
rosLros marginados, olvidados, rc­
chazados por la htstoria. 

Y nosotros los Ile v amos ahi, cn 
nuesLras mochilas, para mostrarlos a 
la luz y damos cucnta dc lo tOJUStos 
que hemos sido y podcmo!-. scgutr 
siéndolo. 

No nos mucvc un tntcrés ex­
elusivamente humanitario , nos muc­
vc la vtda quc CSlOS fOSLrOS rc0cjan 
y que se nos ha metido cn lo m;b 
profundo de los hucsos hasta darnos 
cucnta que son pane dc nucsLro scr, 
quc sin ellos nucsLra propia vida 
picrdc scntido. Porquc esos rostros 
son cl rosLro de Jcsus vivo y presen­
te, Sci\or de la Historia dcsdc la pc­
nfena, Dador de V ida a pesar dc scr 
tantas vcccs torturado y ascl.inado. 

No "amos llegar 

Scguimos mirando la claridad, 
tan Icjos, i calculamos nucstras fucr­
zas. Vamos juntos, y eso no<; anima 
a scgutr. Miramos nucstras mochilas 
y las dc nucstros compai\cros y nos 
prcguntamos SI también 110\0tros sc­
rcmos olvidados, st monrcmos co­
mo tanta y tantas pcrsonas cn cl 
basurcro humano quc nucstro mun­
do se cmpcna cn cngrandcccr. 

En nuestros ofdos siguc rcso­
nando esa frase fatidica: No vamos 
a llcgar. 

La meta ya nos ha alcanzado 

Stn embargo, sonrefmo , por­
que sabemos que sf hay esperanza: 
una esperanza quc pasa por la cru1 
y se derrama hasta los ultimo!. luga­
rcs del mundo. Precisamente ahi, cn 
los ulumo'> rinconcs de la tierra, he­
mos cncontrado nosoLros csta espc­
ranl.a, la hcmos puesto cn nucstra 
mochila y cam inamos. 

Un ta l Pablo de Tarso, predc­
cesor nucstro por estos cammos (cso 
si, con mas senti do olimpico, porquc 
en vc1 dc caminar corria) dcscribc 
una cxpen encia parecida a la nues­
tra cn su carta a los Filipenscs: co­
rremos hacia la meta, y mira por 
donde la meta (quc es Jcsus) ya nos 
ha alcanzado (pero, (,no éramos no­
sotros quicncs teniamos que alcan­
l.arlc a él?), nos ha adelantado y nos 
lleva tanta vcntaja que ya casi no lo 
vemos, pero alli esta, en la claridad. 
Y también csta en nuestros pasos, 
porquc es cl Camino. Y cn nuestra 
mochila csta, porque es el Pobrc cn­
tre los pobrcs. Y en nosotros csta , 
porquc a quicn busca al Sei\or nada 
le falta, nt siqUtcra El. 

i,NO ardia nucstro co raz6n 
micntras ibamos de camino? 
La oscuridad es mcnos oscura, nucs­
Lros pasos son mas firmcs, la clari­
dad parccc al alcance de la mano. 
Cantamos. 

Antonio Serrano. 
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UN INVITO ALLA CONVERSIONE 

Le vittime dell'ingiustizia 

TI Convegno di Cali è stato un 
dono grande, sebbene non desidera­
to e non meritato. 
Il discorso degli esperti e più ancora 
l'ascolto delle esperienLe dei con­
fratelli , mi hanno immerso in un 
mondo sconosciuto , dove la legge 
del profitto e le alleanze politico­
economiche di un piccolo gruppo 
per appropriarsi della maggioranza 
dei beni, diventano spogliaLionc, 
violenza, oppressione c monc di 
molti. 
Ho visto le palafiue c le baracche di 
Buenaventura, precano rifugio di 
400.000 neri, i figli degli schiavi 
qui vi deportati dall'Africa. A Si lvia 
ho visto Il volto senza luce di gioia 
e di speranza degli Indios confinati 
sulla montagna. Ho toccato con ma­
no l'estrema miseria della gente del­
la periferia di Cali. Sentivo quasi 
ripugnanza a raccogliere una docu­
mentazione fotografica su questa re­
ah.à subumana, sentivo la paura di 
essere messo anch' lo fra il numero 
dci loro oppressori. 

Dopo aver attraversato le terre 
cedute per v1olen1a da1 piccoli con­
tadmi ai grand1 latifondi '>ti, dopo 
aver ascoltato delle malcfaue perpe­
trate in continuanunc pc• Il pos'>e~· 

so e il traffico della droga, dopo aver 
sentito del numero di bambini e di 
povera gente che ogni giorno muore 
vi ttima di quanti violentano il popo­
lo di questa terra colombiana, ho 
sentito nel mio cuore il gr ido dispe­
rato del popolo di Dio, del tutto si­
mile a quello del popolo ebreo stra­
ziato dalla schiavitù in Egitto. 

Riconciliazione 

Non mi è possibile celebrare, a 
Buenaventura o ad Aguablanca, il 
mistero della morte c R1surre1.ionc 
di Cristo ~cnLa prima riconcaharmi 
con D1o e il suo popolo, confessando 
nel dolore il peccato strutturale, non 
conosciuto ma operante m mc, l'in­
giustizia del mondo in cui io vivo 
tranquillo e sereno, mentre qui , lon­
tano dai miei occhi, impunemente 
produce oppressione e m o ne di tanti 
fratell i. 

Così pure non posso non con­
fessare la leggerezza e l'arbitrio con 
cui ho pensato che alcune scelte per 
la gtuStl71a fossero una ncerca di 
spa1.ì per programmi per'lonali più 
che una ricerca di nuovi spaLI per 
l'cvangelinaLione, fossero una fu ­
ga dalla pa~torale paù che un ritorno 
tra i fratelli priva ti di ogni digni tà, 
per compiere con loro un sofferto 
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cammmo nel deserto, nuovo popolo 
di D1o in cerca del Regno di giusti ­
zia c d1 pace. 

Dialogo e incarna1.ione 

Alla fine d1 queste tre sctuma­
nc m1 sento stordito c confu~o. come 
sopraffatto dal peso della real tà co­
nosciuta, tanto che m1 è ancora d1 f­
ficilc pensare o progettare qualcosa 
per il mio futuro. 
Ma nella ricerca d1 una p1sta d'ano­
ne per la giusuzia, non ne co ad 
mtravvcdcrc altra v1a che quella d1 
cammmare msiemc alla gente, c so­
prattuuo rincttcrc c ag1rc ms1cmc a1 
mic1 fratelli di m1ssionc. 

Mi domando però se questo 
programma ha possibilità di succes­
so. Infatti, se da un Iato mi è facile c 
gratificante lavorare con la gente. 
dall'altro mi è al trettanto diffici le 
lavorare con i confratelli. Con i la1ci 
ascolto volentieri , mi esprimo libe­
ramente, progetto e opero con faci ­
lttà, mentre mi è difficile ascoltare, 
dialogare c camminare con i confra­
tcllt . 

Più volte sono stato tentato d1 
colpevolizzare la snuanonc c gli al­
tri , ma oggi tento di riccrcarnc le 
cau-;c nella mia forma11onc. 
Che cosa è mancato? Non lo studio 
c la preghiera, non la motiva11onc di 
fede c nemmeno la buona volontà. 
In teologia mi è stato facile stud1are 
c pregare con gli altri , lavorare insie-

me per la catechesi dci ragau.i c la 
pasLOralc parrocchiale. 
Ma questo era inteso come palestra 
per diventare un buon leader c mae­
stro, c non come csperien1a per im­
parare a confrontare e cam mmarc 
IO SICm C. 

E' mancato il confronto aperto 
a 360 grad1 sul terreno concreto del­
la v1ta c <Ici lavoro, della soffcren1.a 
c della d1vcrsità. 
Per qucslO non è cresciuta m mc una 
adeguata -.pmtuahtà del d1alogo c 
dell' 1ncarnan onc, fatto che ogg1 
cond1nona negati vamente Il m1o 
comportamento. 
Così ogg1 debbo concludere che an­
che il mio rapporto facile con i laici 
d1pende soltanto dal fauo che loro 
mi accettano passivamente come ca­
po c che la mia presenza non è im­
prontata alla fraterni tà c finisce per 
non produrre libertà e crescita reale. 
Il Convegno di Cali mi ind1ca Il cor­
rcuo modo di essere presente come 
missionario e mi invita a cambiare 
radicalmente lo stile di vita c d1 la­
voro. 

Penso ai futuri missionan del ­
la nostra CongrcgaLionc, ai giovam 
su cui poniamo oggi le nostre aucse, 
augurandomi che sia offerta loro la 
possibilità c una guida sicura per un 
cammmo di formazione più incarna­
ta, più vicina all'uomo e alle sue 
diversità, sofferenze e speranze. 

Pier Giorgio Manni 
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INSIEME CON CHI NON E' RISPETTATO 

La sfida 

A Cali mt ~i ~ono spalancate 
Lame pro~pcuivc di lcuura c imui­
t.ioni. Ho com inciaLo a intUJrc come 
fun1.iona il sistema di mercato c, so­
prauuuo. come faccia a essere una 
spec ie di fiume in piena che porta la 
nostra canoa a rotolare via senza 
speranza. Sì, è proprio come un 'ac­
qua impetuosa, che Lravolgc tullo, 
eccetto le fontt che la producono. 

Ma perché devono essere pro­
pno i miss1onan a fermare questo 
dtsastro? E' questa sfida che mi è 
diff ictlc accctLare. 1\oi siamo già 
dalla pane dell 'uomo. facciamo la 
scelta dct poveri , diamo a tuui la 
speranza c la garanzia della vinoria 
finale, facciamo gtà LanLc opere di 
misericordia c siamo unpegnati, mi ­
nistero pcrmcLLcndolo. in Lantc ope­
re soctali. Co<;ì è apparso dalle rela­
zioni delle vane regioni. 

Ma molte voci nrl convegno CI 

hanno clcuo che si è fano anche di 
meglio c che~~ può fare dt ptLt. AnLi 
Il non cercare di fare meglio e di p1ù 
può avere come n sultato una missio­
ne pta con tntcrvcnll contingenti nel 
sociale. che però può nsultarc un 
ri fiuto del messaggio evangelico: 
può causare, anche se non lo voglia-

mo. uno sfrutLamcmo maggiore del­
le persone che si vogliono aiuLare. 

Ascoltare 

Mi sta sempre davanti agli oc­
chi il vccchicno di Sarokdok. 
Malato da Lanto tempo, ormai si sLa­
va esaurendo. Il figlio mi ricorda che 
non è ancora battezzato. Detto fatto, 
si prepara tuuo e mi accingo a fare 
le domande dt rito, per verificare le 
imcn;ioni. Sorpresa, il vecchietto 
non vuole essere battc1.1.ato: "Non 
mc ne faceto niente di un gesto che 
agli altn non ha dato spinte a far 
qualcosa per mc"! Si riferiva ai cri­
stiani battezzati dai miei predeces­
sori c da mc c dai quali si era inutil­
mente aspctLato solidarietà. 

Mille aiLri casi mi fanno dire 
che la nostra missione deve partire 
dall 'uomo c deve, ptù umilmente, 
cercare con loro i passi gwsti e le 
verità che il Logos ha già sparso tra 
loro. on è questione di presenLarc 
la dottrina della cantà perché sap­
piano cosa fare, ma d t dare piuttosto 
il nspcuo della dignità perché siano 
auton dt quella solidanetà che li 
mette nella corrente della carità dt 
C n sto. 

Mi resta pure la convinzione 
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che anch ' •o devo camb1are, dicendo 
di meno e ascoltando d1 più . Ho in ­
tenzione di ac;coltarc di più coloro 
che incontro nel mio pcllegnnare 
m1ssionario, quell1 che o,an no econo­
mia, quelli che c;ono c~peru d1 soc1o-

log1a, le culture, le religioni, cioè la 
parola di Dio disseminata così larga­
mcmc nel mondo. Spero, così facen­
do, di cogliere meglio nel segno. 

Fernando Ab1s 

SPERARE ... CONTRO OGNI SPERANZA 

Ln mondo di conflitti 

La d1agnos1 c1 consegna una 
sltuaòonc che si caraucn ua per la 
pcrsistcnza di una volontà pohuca 
bclligena e di una classe politica in­
tcrnat.lonale scnt.a progcuo c scnt.a 
tensione cuca. 

Tuili i vangeli c;ono passati, re­
sta un mondo dominato dall'ccono­
m.a erctLa a :>lmbolo di c1vi ltà c pro­
gresso; un mondo ridono a mercato 
per Il quale s• dice ch.aramcmc che 
non c'è alcuna altcrnauva, c auorno 
a cu1 si co~truiscc la trag•ca dmam•­
ca eh una nta opulenta (h poch1 c (h 
monc di fame per molti. 

La comunità mond1alc sta at­
traversando un periodo cruciale del­
la sua stona dove c~plodono con una 
v1olcnL.a imprc::.s1onamc tensiOni c 
connilli dovuti allo squilibrio CSI­
<; lCnlC tra un Nord opulento c un Sud 
Impoverito. 

A nOI \ ICnC ChiCStO d1 chwnrc 
questa 'i lluanone; non pnmana­
mcntc per camb1arc il mondo, ma 
p•unosto per comprendere perché, 
malgrado tullo . Il mondo non cam­
b•a o per lo meno non camb.a nel 
senso voluto. 
Dobb1amo lottare contro un mondo 
che cerca d1 famll1an11arc• con l'l­
dca della '>tagnanonc c che cerca eh 
mtrodurrc in noi gli anucorp1 del­
l'mdiffercn;a. L 'mforma11onc, n ­
dotta a semplice cronaca , Cl ab1tua 
all'intollerabile c un scn~o 1.h •mp<l­
tcn;a c d1 sohtudmc cs prende. E' 
quc<;ta la \COmmessa magg•ore per 
la nostra fede: è propno questo e<.;sc­
rc de• ' rcs•stcnu ' , il non ab1tuarc1 
mai ali ' mLOllcrabllc. 

La scelta del povero 

S1amo orma• giunti ad un biv1o 
c Sl 1mponc la scelta di campo. 
O favorire la crcscsta d1 una SOCietà 
civile capace di gestire l'intcrdipcn­
denta tra 1 popoli nella logica dell'e-
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quu.à c della coopcra11onc, allargan­
do così 1 confmi dd bene comune 
dal nat1onale ali ' mtcrnat1onale; op­
pure d1vcntare sempre p1ù pngiOnic­
r i d1 una politica dello status quo, 
md1ffcrcntc al d1vano tra Nord c Sud 
c di un Sud sempre più dipendente c 
dommato da una politica av1da d1 
dominio c determinata a d1fendcre 
con ogni mezzo il bottino della sua 
rapina. 

Solo con una rivoluzione cu l­
turale m cui non ci saranno più 'ci­
vili ' e ' inferiori ' c una nvoluzione 
soc1ale m cu1 non c1 saranno più 
' miserabili ' c 'opulenti ' ci potrà e -
sere una paci fica convivenza mon­
diale c una polluca adeguata alla 
sfida dc1 temp1. 

Per questo è urgente mcucrc m 
no1 l 'occh1o del povero, leggere il 
mondo dalla parte dci poveri . E quc-

sto perché solo ch1 è opprcc;so sente 
il peso dcll'opprc sione; ch1 oppn­
mc non lo sente perché è a cavallo 
della sua vtLuma c dice: " Non sento 
mente, m1 sento bene, sono a mio 
agio, non c'è problema, tutto è m 
ordine, il mondo va bene". E' quello 
che sta sotto che soffre. 
Siamo invitati quindi ad ampliare la 
nostra viSIOne, la nostra ottica e in­
carnare la nostra fede nella storia per 
poterei così schierare dalla pane dei 
senza terra e dei senza diritto e così 
il mondo dei poveri, il terzo mondo, 
diventerà il nostro mondo e saremo 
chiamati beali. 

E' questo il grido di speranza e 
la sfida che il convegno di Cali lan­
cia ad ogm savcriano c alla Congre­
gazione intera. 

Francesco Zampese 

UN PIENO DI MOTIVAZIONI 

Speranza e informazione 

Molte sono le cose che porto 
via da questo incontro. Tra le prime 
la necessità d1 nutrire una spirituali ­
tà della gmslÌLia che mformi ogm 
attività c ogn1 dimensiOne del nostro 
apostolato. 
L'annunciO del Regno, che è il con­
tenuto dcll'evangcliuazionc, c1 

spinge a cercare la sua giustizia in 
ogni luogo dove noi openamo. 
E questa g1usu.lia non è solo l 'e­
c;prcssionc della fedeltà di Dio che 
per salvarc1 si è fauo uomo indican­
doci i senueri della vita (aspetto 
questo che è annunciato nel kerig­
ma, proclamato nella catechesi e 
vissuto nei sacramenti). Questa giu ­
stizia deve essere anche una ricerca 
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cffctuva della dtgnuà c della promo-
7tOnc per ogn1 uomo e donna, affin­
ché scoprano di essere clltadin• di 
questo regno. 

In questo convegno ho preso 
una volta di più coscicnta della 
complessità del mondo in cui vtvJa­
mo, della globalità dci ~uo1 problemi 
c dcll'mgcgno maligno dc• mecca­
nismi che lo fanno muovere. Davan­
ti a questa suuanone moraliuarc c 
dcnunctarc non sono ruù sufficu:nt1. 
E ' ncccssano conoscere meglio co­
mc si struttura questo ststcma con 
analisi c r icerche più <;cvcrc c più 
razionali cv ttando senumcntalism• c 
appross1manon1. Anche le atton• 
devono c<>scrc ptù globali c lung•m•­
ranti per arrivare fino ad attaccare 
quelle struuurc che creano ing1Usll -
7ia. Vale ptù che ma• qui il deLLo: 
" pensare globalmente per megl io 
agire localmente'·. 
Il primo annuncio oggi non può pre­
scindere da questa complessità glo­
bale c la no'\tra cvangcliZt.at.ionc 
non sarà completa se non avrà tra le 
sue priontà la trasforma:.rionc di ciò 
che oppnme c schtaccta la dignità 
umana. 

Nella speranza 

Ceno, questi principi nel con­
creto non vanno così lisci. Non scm-

p re è facile armoniZ7.arc l 'annuncio 
della passtone, morte c nsurrezione 
d1 Gesù Cristo con l'a7ionc per la 
giUsllzta. Entrano in gioco qui con ­
cezioni di chiesa e modt differenti di 
porst nella realtà. La stessa situazio­
ne socio-politica del paese può osta­
colare questo annuncio integrale di 
libcra1ione. C'è pot anche la co­
scien;a che si sente interpellata da 
uno spessore di sofferenza vissuta, 
d t fronte alla quale è difficile restare 
mdtffercntt cd è msuffictcntc dare 
mposte 'spmtuali '. 

Resta alla base d t tutto la con­
' tnttone d• fede che è Cnsto ti Si­
gnon: della stona c che la sta condu­
cendo con ti suo Sptnto verso l'm­
contro con Dto. Quc.,to cs•gc un 'at­
tcnt.tonc p1ù profonda a1 segni dc• 
tempi, una prcparanonc p1ù appro­
priata, uno sforzo d t ani manone c di 
coscicntizt.aztonc pitt creativa affm­
ché in questo nostro mondo c• sia un 
po ' meno violcn;.a , un po' meno di­
suguagliant.a c un po ·meno ingiusti­
t.ia. 
E' un cammmo lungo quello che 
porta alla gtusu;.ia c che SI realtuerà 
pienamente solo nel Regno ma che 
si prepara giorno dopo g10mo con i 
passi di tanti . 

Gianni Brentegani 
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UN CONVEGNO ATTESO E RIUSCITO 

Ci siamo buttati subllo c tutti 
dent.ro le tcmatiche del Convegno 
come fossero veramente il nostro 
pane quot1d1ano: ciò dice 4uanto era 
imponant~ l'mcont.ro e esscnnalc il 
tema scelto. Tutti hanno apprcaato 
lo sforzo della D. G. che cons1dcra 
la giustizia una componente csscn-
7iale del no•mo cvangchuarc. Le 
varie Reg10n1 s1 sono potute con­
frontare, amrnarc c ne sono uscite 
con lcgam1 di aiuto c sohdanctll: 
positiVISSimO. 

F olgorationi 

Alcune 'folgoraLioni , nvcla­
Lion• -lampo ' (giudicando dagli 
scamb1 d1 corridOIO c dalle celebra­
Lioni dcii 'Euarcsua) sono scoccate 
accendendo speranze per il nostro 
lavoro nelle diverse Regioni. 
L'economia, lo sv1luppo e la hbcra­
tionc sono radicali nella Teolog1a 
dell'altro: D10 crea gli alt.r1 e vuole 
che vivano in pienezza; Cnsto si in­
carna nell 'altro (tutti e tutte); Cristo 
muore per gli altri ; Cristo risorge per 
gli altri, tutti : l 'Eucarestia è Cristo 
mangiato, spcuato per no•; I ' Incul­
turazJOne è l 'alt.ro prima di noi; la 
missione è ncll 'al t.ro. I poveri -;ono 
s1a il punto di partenza che Il punto 
d1 arm·o della nostra tcolog1a c della 
nostra spmtualaà d1 giusLI1ia. 

Un appello alla coerenza 

Abbiamo bisogno di essere 
coerenti e testimoni d1 vita non di 
parole soltanto. Non possiamo dire 
di vivere da poveri e con i poveri 
quando sfogg1amo un ceno stile di 
v1t.a c di consumo, quando facciamo 
scelte personali c non confrontate 
con la comunità. Possiamo parlare 
di ' rabbia dc1 poveri ' scnLa forse 
mai averla sperimentata. 

Dopo Il convegno abb1amo 
tutto un lavoro concreto da fare nelle 
nostre Regioni : comp1crc nuove 
scelte rad1cah c comumtaric se cre­
diamo che la g•ust1na è veramente 
pane costitutiva dcl l'cvangchzza­
nonc. 
Alcune delle esperienze condivise al 
convegno cc ne hanno most.rato il 
cammino. 
Oggi parliamo molto di mcultura­
Lionc, ma questa deve nascere spon­
taneamente dalla gente del posto e 
da noi solo quando siamo riusciti a 
vivere da e con i poveri . 
Penso che il convegno rappresenti 
un grosso passo avanti sia a livello 
d1 Regioni che a livello di Congrc­
gaLJOnc. 

Eugenio Montesi 
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SOGNO E REALTA' 

Confesstamo che stamo venuu 
al convegno un po ' senza mott vaLtO­
ne, forse comagwu dallo scoraggia­
mento generale ché cm.:ola m Brasi­
le per la Sttua11onc creata ... t sta a 
livello soctalc (recessiOne c corru ­
ztonc) sta a livello cccleswk (npcn­
samcnto della li nea pa<,torak degli 
ultimt d tec t an n t) c and1c tnlluent.all 
dalla StluattOlll' della provtncta sa­
vcnana del Bra'>tk Sud: tutlt t con­
fratcll t -;ovraccam h t d t lavoro pa­
storale senta pcr.,onc dt<.pontbtll per 
la forma11onc c l'anunallonc <,pCct­
fica no.,tra. 

Dalla sfiducia alh1 speran:ra 

L'andamento del con"cgno un 
po' alla volta et ha nantmatt , \ ta per 
la riccheaa delle cspcncntc che i 
van confratcllt portavano. sta per ti 
cltma clt fratcrn11à crcato'it tm d t not. 
L'apporto degli C'>pl' rlt ha mtgllora­
to il tuuo. Fa bene 'iCnttrst dtrc che 
nonostante tutto ti Bra<,tlc è uno dct 
paesi ptù viabtlt , che baMcrcbbc po­
tenziare il scuorc tradtiiOnale per 
far recuperare l'c<.:onomta c che tut­
to si semplificherebbe \C fosse at­
tuata la riforma agrana. Ceno, al 
riguardo si è oucnuto ben poco, ma 
sapere che tn qucstt annt '>t è lottato 
nel senso gtusto non può che nani­
mare. Non solo, l'esperienza dci va-

n centn di a1ionc sociale e d t educa­
ziOne popolare dei Gesuiti , con tutto 
l' investimento in uomini specializ­
zati c mcui c i limitati risultati con­
seguiti , ct dice chiaro che noi con i 
pochi mezzt a di sposizione abbiamo 
fatto molto. 

Ora ti cammtno, anche se resta 
dtfficilc c quasi un sogno trrcaliaa­
bilc per le difficoltà che ci sono. è 
però ptù chtaro c con molte piste 
vtabtlt. Qualcosa st può fare. 
Vale la pena che ctascuno nel suo 
ptccolo con tmut a cosctcnttllare 
ptccoli gruppt c a reaiii.Zare piccole 
cose. Sono tuttt piccoli mattont che 
una volta messi assieme daranno ri­
sultato. 

Sognare insieme 

Il cammino fatto in questi anni 
non è poco; la base ecclesiale in 
Brastlc ulumamentc ha camminato. 
Certamente noi non abbtamo molte 
comunità vive c attive, però siamo 
in luoghi molto poveri c difficili nei 
quali, se non ci fosstmo andati, ora 
ci sarebbe il deserto per qualstasi 
proposta ecclesiale coscicntiaatri­
ce, vista l'invasione che c'è di sette 
f ondamentalistc. 

Sarebbe bello se, al ritorno in 
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Brasile, nul>CISs1mo ad msenrc1 con 
Il nostro contributo specifico nella 
pastorale urbana della grande San 
Paolo dove s1 promuovono 'gruppi 
d1 v1ta' con lo scopo di nvnalttt.arc 
dall'm terno le CEBs che, nelle città. 
SI sono troppo ingrandite c tendono 
a d1vcntrc parrocchie c a struuurars1 
tradt11onalmcme. 

con atttvi tà c comenuu spcctftct sul ­
la gtusttzia c sulla miss10nanctà c, a 
partire dalla nostra espcncnta, prc­
<>cntarc questa proposta alle comuni ­
tà dt altre aree pastorali. Impresa 
bella c ardua allo stc'>so tempo. 
l sogni pcrchè st rcah11ino btsogna 
sognarlt asstcme: spcn amo d t trova­
re m Brasile altr1 dtspo)>tt a <;Ognarc 

Otterremmo un grande risultato se con no1. 
nusc1ssimo a promuovere nelle arce 
pastorali aff1date a no1 dc1 ·gruppi dt 
solidarietà' c 'grupp1 mi '>SIOnan' 

Domemco Borrottì 
Manoel Stiva Fìlho 

RINNOVATI NELLO SPIRITO 

L'ambtcmc del convegno, l ' at­
mo'>fcra dt fraternttà, condivtstone 
semplice e smcera m1 hanno convin­
to che c1 "' può convcrure e nngto­
van trc sempre, perché è lo Spirito 
che contmuamcntc c1 mvita al rinno­
vamento. E quanto avvtcnc per l'in ­
dlvtduo può avvenire anche in qual­
'>la"' '>istcma o organ111allonc. 

La forLa della condivisione 

M1 ha fatto unprcssione la Vl ­
'i tta allo 1ucchcrific to "Prov tdcn­
cta" ( 8 miltoni di tonnellate di t uc­
chcro ogni anno l ... una montagna 
dt macc hinari, tn un rumore assor­
dante cd odon nauseanti , ccntmata 
dt uom1111 da "catena dt montaggio'· 
per 11 controllo dclk macchine c del 
proces'>O di lavoranonc che va dalla 

canna appena amvata dal campo fi ­
no al prodono, confeztonato m sac­
chi di plastica, pronto per la spcdi-
710nc ai mercati na1. ionall e mtcma­
zionall. E' tutto un processo anoni­
mo-meccanico dove l ' uomo non è 
che un ingranaggio della mostruosa 
macchina al servizio di un magg10r 
profitto, dt cui egli non avrà un be­
neficio. 

Dopo lo zuccherifiCIO, a pochi 
chi lometri d1 distanza, il " Museo 
della Canna da zucchero'': in un lun ­
go cammino, tra una natura incamc­
vole, si passa dalle prime tecniche d t 
lavoru ionc, su fino a1 penultimi 
passt,all 'oggt. In un 'amp1a sala , con 
tanti grafici c dati tccntcl c stonct, la 
... tona della canna da t ucchcro. 
Quanto è lunga la stona c quanto 
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lento il cammmo del progresso . . 
ma, spccialmcmc, quanlt sudon. 
quanto sangu~. quante lacnmc lun­
go tuuo quel sentiero! 

Questa espericnza-nnesstonc 
m t ha guidato durame tuuo il com e­
gno. Qui si è cercato dt "ventre o 
d t venire insieme" per rcaltu:arc me­
glio il nosLio esscrc-vocat.tonc divt­
na-umana, al di là dt ogni fronucra 
di raua, lingua, cultura, nat.ione, c là 
cd esperienza ... c si è cercato anche 
dt usctrc un po' " fuon dalle mura'· 
(struuure culturali, poltuche c rclt­
gtoso-ccclesiali ). 

" Sognare da soli è pura illu­
stonc, ma sognare insieme è ini11o 
dt \OiuJ.tone·· (Heldcr Camara). c 
ho fauo l' cspcnenta cd ho capilo 
che, per tamo che St \ LUdi o st legga, 
mai ct st offre tanto coraggio come 
quando st condividono msicmc le 
cspcncnt.c c le init. tative. E' la ric­
che/la del le differenze nell'unità 
dct fint c nella convcrgcn1.a degli 
sfortt che fa crescere la società. In 
tanu instcmc si trova p1ù facilmente 
ti cammino e. se non c'è, lo s1 può 
apnrc. 

Dal documento del nostro ulu­
mo capitolo generale avevo avuto 
l ' impressione di una congregazione 
vecchia, in attesa del suo centenario, 
mcnLie qui ho fatto l'esperienza di 
tanta giovinezza e vitalità, anche se 
un po' con lo stile "navtgatori soli­
tari". 

Limiti del testo finale 

Punroppo, non LuLLc le m1c at­
t~sc, spcran7c c le molteplici cstgen­
zc della realtà odierna sono state 
reccpttc cd esplicitate nel documen­
to finale. Anzitutto non è stato 
espresso tutto i l consenso d1 mete e 
dt propos1L1, limitandosi a descrive­
re un cammino da fare e a proporre 
un primo passo di coscicntizzazionc 
m vtsta d1 un cammino fatto insie­
me. Ma soprattutto non c'è un 'ana­
lt <;t cnuca smcera delle slrulturc 
altcnanu tn \Cno alla chtcsa stessa 
(paura dt compromettersi, clcncal i­
smo gcrarchtco) c anche della nostra 
-;tessa formattonc rcligioso-mtssio­
nana "poco cmuana" { la regola per 
la regola. la dtcotomta ctclo-tcrra . 
un certo modo tnonfaltsuco-captla­
ltsltco). 

on è torse vero che ct stamo 
sempre prl·occupa!t del campanile c 
ct siamo nftutall d1 usctre a racco­
gliere la messe preparata dal dtvtno 
Scminatorc'! Invece dt far scopnrc 
l'at.ionc dtvtna 10 mct.t.O a cht sta 
" fuori .. (pura catcgona no-,tra ) ah­
btamo fatto " tabula rasa" provocan­
do o pcrmenendo la dtsLiut.tone del­
l · idcnur.à-ncchczza-vitalità rcltgto­
sa c culturale dct popoli . 

Dovremo anche deciderci, co­
mc Davide, a togltcrci le armature di 
Saul per affrontare il gigante "in no­
mine Domini'', come piccolo greg­
ge, lievito, sale, luce, piccolo seme, 
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servnon del Regno. 

Forse non siamo riusc1L1 a 
esorcizzare dd tutto la nostra forma 
menus da " protagonisti " che ci porta 
a porci come " managcrs" e "giudi­
ci", pieni ceno d• tanta simpatia per 
il sangue, le lacnmc, la morte degli 
altri, ma non in atteggiamento "em­
patico" con l 'umanità tutta. 

Anche se siamo riusciti a ev i­
tare lo scoglio di " una certa paura 
del nuovo·· per metterei sul sentiero 
di " altri modi di fare missione", for­
se non s1amo riusciti a superare la 
dicotomia "servitio alla missione" e 
"fedeltà all'uomo··. come se fossero 
due mm1 ten diSlinu, l 'uno per noi , 
l'altro per gli altri, accettando quasi 
persmo due diverse spiritualità. 

Riprendo a remare 

Il convegno mi ha veramente 
cambiato, tanto che ritiro il m10 pro­
posito di tirare 1 rem1 in barca e 
mollare la lotta. 

Nel convegno ho ascoltato e 
sono stato ascoltato. La condivi­
sione fraterna e la riflessione sulla 
Parola mi hanno reso più convinto 
che qualunque drago potrà essere 
vinto, perché Dio si fa storia, si fa 
"Uomo" crocefisso, si fa compagno 
di viaggio degli uommi in cammino 
verso la piencua del Regno, garan­
tendone però la presenLa già ora m 
ogni angolo della terra, m ogni sfor­
zo dell' uomo. 

Aniceto Morim 

CON GLI OPERATORI DI GIUSTIZIA 

Il convegno sulla giusu z.a 
economica m1 ha fano sentire e vi­
vere la tragica snuaLIOnc della po­
vertà c dell'ingiustizia del mondo c 
nel mondo. Un 'esperient.a che mi ha 
profondamente arricchito. 

Consapevoletza 

Si è chiarito in mc il senso di 
un peccato d• ingiustizia, che ci 
coinvolge tulli c che mi faceva frc-

m ere e tremare, m an mano che, dalle 
relazioni c dalle testimonianze dei 
confratelli, mi rendevo conto di 
quanta miseria e sofferenza venga 
generata nel mondo da un certo mo­
do d• fare c di conccp1rc la giustizia 
economica. Peccato non è solo ap­
propriarsi delle cose altrui, ma l 'ac­
cettare e coltivare una certa menta­
lità di appropriarsi "senza limiti" 
delle cose, delle risorse che Dio ha 
dato m dono per tulli . 



RIFARE l CAMMINI DELLA GIUSTIZIA 

Tale mentalità è d1ffusa nel 
pnmo mondo nel quale viv1amo, è 
una mentalità che resp1riamo c che 
inaridisce nella nostra v1ta religiosa 
la capacità d1 profcw,mo, di fare 
scel te c gesu che rompano le "strut­
ture ingiuste di peccato" (SRS). 

Condivisione 

Come cnstiano c missionano, 
a questa ituanone di mgtUstitia m 
cui è po'>tO Il mondo c che v1tt1m1ua 
i due tcr 11 d1 qucll1 che lo ab1tano. 
l ' umca n sposta m1 sembra essere la 
condivi 10nc. Ma un cond1v1dcrc 
come Dio ha fatto m Cnsto, ncll'ln­
carnaLionc, prendendo su d1 sé, fa­
cendo proprie le nostre miserie c 
tutte le nostre '>Offcrcnt.c. Questa è 
la sola ationc per la giust11.ia che 
può diventare veramente liberazio­
ne. 

Se non Cl si mcarna , accoglien­
do nella propria vita le sofferenze c 
le ingiusti tic chetami uomini c don­
ne patiscono, non è faci le capire il 
senso della g1ustitia. 

Perché non sfoci solo in buoni 
propos1 ti ed m a1.10ni vcllcitane, bi­
sogna che la nostra condivisione se­
gni, tocchi veramente qualche cosa 
del no tro v1vere quotidiano. 

Penso, ad esempio, al tempo 
che buttiamo via m tante occupazio-

n1 vuote cd inutili nspetto al nostro 
1mpegno di far nascere gtustiLia, o 
al tempo che lasciamo scorrere sen­
La farlo vibrare della passione per la 
condivisione delle sofferenze d1 tan­
ta gente vtllima dell ' ingwstizta 
"strulluralc" delle cose economiche. 
Lasciare che l 'altro c i suoi problemi 
mondino 1 momenti del mio v1vcrc 
quoudtano, i tempi del mio perdi­
tempo televis ivo o del mio " tempo 
libero·· egoisticamente gestito. 

Fiducia 

Partendo dal particolare, con­
diVISO profondamente, St può essere 
-,olldah con 11 mondo 1ntcro. L'im­
portante non è ragg111ngcre tulll , ma 
Il far parte d1 quanu nel mondo fan­
no della propna v1ta una lotta per la 
gtUstll.la c per la llhcranonc. Ilo hl ­
sogno d1 nfcnrr spc..,.,o tutto quello 
che facc10 c sogno a questa " univer­
salità'". c ho b1sogno per non sco­
raggiarmi c per non mancare allivel­
lo di giustina c di condivisione cui 
sono chiamato m for1.a delle mie 
scelte d1 vita c d1 voca1.ionc. 

Non s1 può amare Dto se non 
amando tullt, l'mtcro umvcrso così 
come ci si presenta nella drammati­
cità delle sue situatiom e nella diffi­
col tà dci suo1 problemi, così come 
Dio l'ha amato c lo ama da sempre. 

Mario Vergani 
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CAPIRE E PROGETTARE 

Sono venuto a questo conve­
g no di Cali con una lontana speranza 
che sarebbe servito a qualche cosa. 
Credo che l'appoggio o spinta che 
avevo dietro di mc fosse, più o mc­
no, allo stesso livello! 

Ora devo d tre che il Convegno 
ha superato le mie attese. Cerco di 
esprimere quello che ho nccvuto. 

Speranze e timori 

Pnma dt tuuo mi hanno colpi­
to le cc;pcn cnle d t alcun • confrate lli. 
Clio quella 111 Brastle dt P. Masi , 
quelle d t Eugcnto Montest c Giusep­
pe Bcrton tn S tcrra Leone. quella dt 
Lupi in Bangladesh c le cspcricntc 
di Gianni Bn.:ntegant c Francesco 
Zampcsc in Za trc. Ho v t sto in queste 
esperienze dc1 confratdli che si so­
no mescolau alla gente ptù emarg t­
nata c vi ttima dt ingtusttne, ascol­
tando i loro problemi, V t\ endo k 
loro sofferenze c facendo il cammi­
no con loro , sensibiliu:ando alcuni 
m particolare a farst protagonisti nel 
cercare solut toni alle loro si tua1.ioni 
d• m1sena, alle ingiU '\tizie di cui e ra­
no vittime. 

Le lezioni degli esperu , i g rup­
pt di '>tudio, le as-;emblee mi sono 
servite per capire meglio la com-

plessità c la potenza del sistema cco­
nomico-polilico-culturale del Nord , 
che trova conniventi spesso le élitcs 
del Sud, nel rendere sempre più ric­
chi quelli già ricchi e sempre più 
poveri quelli già poveri . 

La sensazione di impotenza da 
parte nostra, di non poter incidere, 
scalfire quel sistema, ritorna conti­
nuamente. 

Altre difficoltà s i aggiungono 
c aumentano il senso di incapacità a 
fare qualche cosa: le strutture politi­
c he , economiche, g iuditiaric del 
paese in cui si vive, le strutture ere­
ditate ali ' interno della ch1esa locale; 
aggiungtamo pure la nostra impre­
para1.1one. Ci s1 domanda allora: co­
sa posso fare? Cosa possiamo fare? 

Fermarsi 
per analizzare e dialogare 

Mi pare di aver capito questo: 
è vero che siamo tutti sensibili al 
problema della giustizia c che rca­
g tamo a lt vello personale c comuni­
tario alla situaLioni dt ing iustizia 
c he constatiamo ogni giorno. Ma 
forse bisogna " fermarsi", per analtt ­
zarc meglto le slluai.IOni di certa 
gcntl', o perché ahbandonata o per­
ché vittima di ingiu'lti;ic. Fan: una 
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"analis1" qumd1, fare le osservazioni 
che c1 a1uuno a cap1re la realtà in cui 
viviamo, le cause che la producono 
e intravedere le possibili soluzioni 
concrete. 

Penso che poi potremo trovare 
gli "spati liberi" in cui possiamo 
muoverei e agire. Il primo fra tutti 
mi sembra quello di coscientizzare 
noi stessi (primo ... spazio libero) e 
cosc ientizzarc altri, perché diventi­
no loro i protagoni sti n cii 'azione so­
ciale c in particolare in quella per la 
giustizia. 

Penso che potremmo trovare 
ins1cmc "proposte concrcLC" rcaliz­
Labil i. 

M1 sembra però es<;enzialc, il 
primo passo per mc e per ognuno di 
noi, con v mcersi che B1bbia-Vange­
lo-missione di Cristo e m1ssione no­
stra ci portano necessariamente ad 
occuparci della giustizia, quella gi u­
stit la che sta alla base della pace. 

Metto qui quindi una convin­
zione che ho acquisito, cioè che que­
sto cammino non può essere fatto se 
non in dialogo con Dio, ncll 'ascolto 
della Sua parola, e in dialogo con gli 
altri , i savcriani, la gente c gli esper­
ti . 

Luig ino Vite/la 

GIUSTIZIA E SPIRITUALITA' 

L'economia contro l'uomo 

Come uomin1 c come profeti di 
un mondo nuovo p1ù che mai dob­
biamo senti re l'oltragg1o che l'eco­
nomia attuale fa all ' umanità. 
Che d1ritto di Clttadmanta può avere 
un -;istcma economi co che condanna 
alla morte due terzi dcii ' umani tà c 
inniggc danni incalcolabili al crea­
to? 

Giustamente vari autori del­
l' Amenca Latina (Hinkelhammert, 

Hassman , J. Santana, Jung Mo 
Sung) parlano di idolatria del mer­
cato c di ideologie della morte. L'e­
conomia capitalista di fatto si pre­
senta come la visione unica del mon­
do. Il suo sistema si afferma come 
dogmatico c totalitario. Solo lui può 
dare salveaa c felicità. Il male è 
presentato come effetto collaterale 
inevitabile. Il progresso, con la sua 
spirale crescente e irreversibile, sen­
za fallo ricadrà in beneficio di tutti . 
Ma queste affermazioni ottimistiche 
sono contraddette dalla realtà dei 
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falli. Quanto più cresce Il progresso 
d1 una mmoranza tanto p1u sono sa­
cnfJcatc le masse. 
L"cconom 1a si è costllulta so' rana 
assoluta c md1scussa: s1 1mpone pre­
potentemente la n ccrca del lucro, il 
mass1mo possibile. Concorrenza 
sp1etata, monopoli . corrunone c 
v1olcnta sono pane della filosofia di 
massJmll.t.at.Jone del lucro. Il pro­
dono è la malattia del mondo. 

Etica, politica e religione 
per l ' uomo 

Il mondo è ammalato, d1ccva 
g1à P1o XI , c la sua malallla non è 
solo cconom1ca, ma soprattutto eti­
ca. 
Quello che afn1gge l'umanità è la 
ndu11one, l'appiattimento o addiri t­
tura 11 massacro de1 valori. Il proget­
to '10' SI SOSlltui '>CC al progellO ' nOI '. 
L'altro non è n conoscJUtO nella sua 
1dentuà, nella sua cul tura, nc1 suoi 
valori . 

L 'economia, invece di essere 
la ricerca per soddisfare le necessi tà 
di tutti , s1 trasforma m una cup1da 
ricerca d1 massJmJLLat.JOne di lucro 
c d1 interessi personali . 

L'cuca, mvcce d1 re<;tare fede­
le a se stc ·sa c orgamuarc poi lUCa­

mente le forte del bene, ' ' vende c 
" ' melle a scrvwo di una econorma 
rmpa1111a che genera benessere per 
poch r c sofferente e morte nella 
magg1or pane deg li uommi. QuJndo 

l'cuca accetta o addinttura g Jusu f i ­
ca una tale situazione e drchrara mc­
vrtabili r mah merenu all'cconomra 
è un'cuca falhta che ha rinunciato 
ad essere fattore di uman11tazronc 
del mondo. 

Vogliamo sottolineare por che 
non basta essere giusti , dobbramo 
sforzarci di rendere gJUsto il mondo. 
Qui l 'etica da sola non basta. Occor­
re la politica, ossia la intelligente 
organ izzazione di tutte le forze vive, 
a qualunque razza, colore, religione 
appartengano, in uno sforzo con­
grumo per dare una drrezionc nuova 
al l 'economra e alla poliuca del mon­
do. 

Il dr scorso fauo per l 'cuca vale 
anche per 11 campo rehgioso. 
Una rchg10ne che accetta o addmt­
tura giust1fica l 'establishment con le 
sue conseguenze di peccato e di 
morte non ha diriuo di esistere. Una 
rehgionc che non muta il mondo e 
non cambia niente degli errori che si 
fanno, deve essere cambiata. 
L o stesso d1casi di una congregazio­
ne di m1ssionari . 

Naturalmente se s1 vuole che 
etica , rchg1onc, poliuca s1ano fedeh 
a se stesse b1sogna vedere quale è il 
loro 'cuore': cosa amano, a ch1 pen­
sano, a ch1 servono. 
Esse possono avere 11 loro centro 
nelle cost• (accumulanonc. potere l 
o nella persona. E· cv1dcnte che s1 
bada alla pcNma solo '>C cs"a è , ,.,ta 
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tn se stessa, a prcscmdcrc da quello 
che ha. In ultima anahs1 il povero 
mtsura realmente se il mto mtcrcssc 
è davvero per la persona : egh, es­
sendo povero c non avendo altro che 
se stesso, non è misurato per quello 
che ha, ma per quello che è. 

Una spiritualità per la giustizia 

Per fare questo è indtspensabi­
le una spirituali tà, una mistica. Con 
questi due termmt intendo il m1o 
mondo mteriorc, quello che dà senso 
alla m1a v1ta. Ebbene nella fede cri ­
stiana l ' altro è ciò che dà senso alla 
m1a vita e scatena tutte le mie poten­
zialità; la mia più grande ricchcaa. 
Per Sartre gli alln sono l ' inferno. 
Per ti cnsuano gh altn sono ricchct­
L.a c parad1so. Questo è il grande 
segreto della 'ipntuahtà crist iana: 
l 'altro diventa centro c cuore del 
proprio cuore, a immagmc e somi ­
ghanL.a di D10. 

01 non sapptamo gran che dt 
D to, ma qualcosa Lut cc lo ha fano 
capire. La Bihbta di tuuo ci dà quat­
tro grandt pennellate dt D io. attra­
vcr-;o la crca7 tonc, l'tncarnat.ionc. 
la nsurrcztone, la pentecoste. 

La crcaL. tone ci dtce che Dto 
vuole che l 'al tro esista. L' incarna­
zione Cl mostra che Dto stesso di­
venta l ' altro. Con la risurrezione 
D10 scegl ie tra chi ucctdc c cht fa 
vtvere e risusclla l 'altro: " Non az­
zardarLI a uccidere l ' altro, pare vo-

glia dirci il Stgnorc; se tu lo fara1, io 
lo farò n v1vere". Con la pentecoste 
D1o regala ti suo Ruah ( lo Sp1nto, 
quello che Lui è) perchè si riesca a 
parlare le lmgue degli altri. 

La spimualità della giusuzia è 
rivtvcrc dentro di sè questa passione 
di Dio per l 'uomo, è credere nella 
possibilità di un mondo giusto, è 
volere che l'allro esista, è tentativo 
di essere l ' altro, è non accettare la 
sua morte ma volere la sua vita, è 
imparare la sua hngua, felice solo se 
l ' altro è felice. 

Per ch1 si immerge in questo 
mondo c'è una equiparatione co­
stante tra l 'altro c l'Altro. 

on è possib1lc perc1ò pensare 
a una spintuahtà cmouva c vcruca­
lc. Il nostro Dto, nel quale no1 vo­
gliamo immergerci, non è un Dto 
mantaco di se stesso, ricurvo sulla 
sua mdiv1dualità, ma è un Dto che 
-;ta alla f inestra ("Ho visto, ho udito 
ti grido del mto popolo c sono sceso 
per libcrarlo''). A sua vol là Gesù, 
mantfcsta;rionc del Padre, onora il 
Padre dando la v1ta per i fratelli op­
pressi dall'mgiustizia. 

Non è possibile amare Dio 
senza passare per la giustizia. But­
tarsi in mov tmenti spirituali stici , 
verticalisuct, con la scusa di volersi 
incontrare con Dio, senza contem­
poraneamente lottare perchè gli altri 
siano rispettati e possano crescere, è 
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un non intendere il vangelo. Beati 
quelli che hanno fame c sete di giu­
stizia! 
Appassionarsi per Dio comporta nc­
ccssa namente appassionarsi per 

l' altro ( l' ultimo, il differente, il po­
vero, l'escluso) e, se necessano, da­
re la vita per lui. 

Nic Masi 

CAMMINI DELLA GIUSTIZIA E SPIRITUALITA' 

Durante il Convegno di Cali, a 
vane riprese si è accennato alla ne­
cessità di una nuova !>ptritualità, che 
fondi il nostro impegno per la giUsti­
Zia, ma di fatto no n si è detto molto 
su di essa, c i si è limitati a dire che" 
parta dalla le ttura dci segni dei tcm­
P• cd orienti l<1 nostra v1ta alla con­
vcr'\ionc del cuor..: . a l camb•amcnto 
di mentalità e a lla tra~formanonc 
delle re lazioni sociali c delle strunu­
re che umiliano l ' uomo" (3. 11 ) c che 
"si esprime nella difesa dci diritti 
umani , nella panccip<lt. ione di tutti , 
ne lla solidarietà c nella lott<l non 
violenta per n solvcrc l con nittl. . .'. 
(3.12). 

Vorrei tentare dt dire qualche 
cosa d• più, almeno come inizto di 
un discorso, invitando alln che han­
no p iù esperienza, a continuarlo. E ' 
chiaro comunque che non si vuole 
inventare un 'altra spiritualità , ma 
solo ampliare e far crescere la nostra 
spiritualità, perché sia 10 grado di 
rispondere alle nuove sfide e di so­
s tcncrci nel difficile camm ino di 

collaborare con Dio perché il suo 
Regno di giustizia si manifesti nel 
mondo d 'oggi (RG 14,2-3). 

Dio a ll ' origine e al centro 
de lla salvezza e della giustizia 

Siamo certamente convinti 
che r impegno per la giustizia è una 
dimcn. ione fondamentale della vita 
di fede e della evangelizzazione, ma 
posstamo essere portati a scntirlo 
più come una esigenza della situa­
zione storica di oggi, come una no­
stra presa di coscienza c q uindi una 
nostra iniziativa come persone c co­
me congregazione, lasciando Dio c 
la Sua iniziativa solo come scenario 
dt fondo. 

Ma la realtà è ben diversa. E' 
Dio che da sempre è colui che co­
struisce la storia di salvezza c d• 
liberazione, che difende i piccoli c 
gl i oppressi, che chtcdc all'uo mo d• 
essere g iusto, che giudica e vendica 
le ingiustizie, che rifiuta un rapporto 
con LUI (religione) che non si fond1 
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sulla giustizia. Dio è stato ed è i l 
pnmo cosc1cntizzatore, i l primo so­
lidale, il pr imo capace di camminare 
c fare storia con i poveri (Es 3,7-8; 
Dt26,5-9; Sal 109; 11 3,7-9; Am2,4ss; 
4,1ss; 5,7ss; l sl , IOss). 

Cristo è i l primo che si è fa tto 
carne tra i poveri , li ha integrati nella 
società e ha dato la vi ta per costrui re 
un Regno nel quale gli ultimi aves­
sero il primo posto (Le 4, 16ss; 
6,20-22). 

Lo Spirito è stato il primo ad 
esercitare nel cuore degli apostoli 
una foo.a di conv11K1mcnto tale da 
render li capac1 d1 protesta . di critica, 
d i resistcnt.a non violenta c di mar­
ti rio per i l Regno di g1Ust11.Ìa (G,· 
16,13; A t4,1 9: Ap 11,14- 18). 

Dio, l 'esempiO del Cristo, l<J 
for1a coscientiuatricc del lo Spiri to 
sono all'origine della nostra stessa 
presa di cosc1cnza el i oggi , della no­
stra determin<Jt.ione, della nostra in­
quietudine c della nostra azione 
(M t. l 0,20); sono ali ' origine di ogni 
movimento di liberat. ione tra le mas­
se dei poveri , nelle chiese, nelle re­
ligioni c tra tutti gli uom1nt di buona 
volontà (GS 22; AG Il). 

Noi ci muov1amo al di dentro 
di questa miziativa di Dio che porta 
la storia a compimento, perché chia­
mati, coinvolti c re<;i capaci da L ui 
(M t 1 O tutto; Gv 15, 18-27) : se ce ne 
scordiamo o, pur convinti intellet-

tualmente, non facciamo leva su 
questa imziativa nel nostro vivere ed 
operare, rischiamo di trovarci di fat­
to fuori della real tà e della storia 
(LDG 90, 11.12.13). 

La verità ci fa liberi e liberatori 

Se la spiritualità ci avesse 
messo in un contatto più deciso con 
il vero Dio, avremmo capito prima 
l ' esigenza di giusti zia della stori<J di 
salvezza in cui Dio ci voleva coin­
volgere, la portata del cambiamento 
messo in moto dal Cristo, la coscien­
za della responsabilità per l ' al tro c 
della solidarietà che lo Spirito vo le­
va far nascere nel nostro cuore. 

D io ha accettato questo nostro 
lento cammino, ma oggt ormai la 
coscicnt.a di tutto ciò dovrebbe es­
sere chiara dentro di noi . E la real tà 
della situazione del mondo è là per 
r icordarci la necessi tà che la nostra 
spirituali tà maturi per essere in gra­
do di far f ronte alle sfide che ci 
vengono poste. Le encicliche sociali 
ne sono la conferma. 

Tale maturazione nasce dal­
l'incontro quotidiano c prolungato 
con il Dio vero, coinvolto nella mia 
storia personale, ma anche nella sto­
r ia di ogni uomo e nella storia degli 
uomini tutti insieme, sollecito per le 
mie sofferent.e, ma anche delle sof­
ferenze di tutti gli oppressi , impe­
gnato <l rinnovare i singoli uomini 
per farne dci figli , ma anche la so-
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c1età umana per farne la sua fami­
glia. Un incontro con Dio che co­
SCICntizza e apre il cuore alla re­
spon~abi lità c alla so lidari e tà 
(Mt 12,15-2 1; Cost. 44). 

Una spiritualità che matura 
nell ' incontro con il vero se stesso, 
non con i propri sogni-ideali, i pro­
pri piani-progetti dietro i quali si 
nascondono così facilmente il pro­
prio io, la propria visione c la pro­
pria rea lizzazione. Fino a quando 
non avviene un vero "disincantamen­
lO'' che ci decentra da noi stessi e ci 
permette di coglierci nella nostra ve­
ra realtà , d1 grandezza c di povertà, 
non aremo in grado di essere "servi 
del Regno c della sua gi usti~:ia ' · , ma 
saremo tuu · al più dci generosi ope­
ra ton sociali (LDG 90, 15 c 2 1 ). 

Una spiritualità che cresce nel­
l' incontro con la vera gente, non con 
que llo che noi pensiamo di loro, con 
i nostri pregiudizi in positivo o in 
negati vo, non per quel lo che la gente 
può essere per noi ~ i nostri proget­
ti -programmi , ma quello che è in 
realtà, con le sue g randcn c c le sue 
povertà. Una spiritualità non illusa, 
che sarebbe costantemente esposta 
alla delusione, una spiritualità non 
pcss1mista, che impedirebbe d• ve­
dere il pos1ti vo della realtà, una spi­
ntuahtà che sa scrv1 rsi dell ' anahsi 
sociale c delle scienze antropologi­
che per comprendere più profonda­
mente l'uomo c la realtà (XII Cap. 
Gcn. 16-17; CosL. 13). 

Diverremo così capac1 di co­
g liere la verità degli avven1menti , 
c he hanno un valore in se stessi e 
non sono positivi o negativi a secon­
da che sono favorevoli o sfavorevoli 
a noi e ai nostri piani. Diverremo più 
disincantati e più veri. E il tempo di 
preghiera sarà sentito come un biso­
gno, perché solo lo SpiriLO che ci 
viene donato nella preghiera ci può 
condurre alla verità tutta intera su 
Dio e la sua azione, su noi stessi, 
sulla gente e sug li avvenimenti. Solo 
una denuncia c un 'azione nella veri­
tà hanno la forza della verità (Gv 
15,26; 16,13). 

Dentro le situazioni degli uomini 
con la pazienza storica di Dio 

La realtà della v ita, con g10ie c 
dolori , trionfi e sconfitte, g ius tiz1e c 
ingiustizie, speranza e disperazione 
diventerà il contesto in cui incarnar­
si c d1vcntare solidali per condivide­
re il tutto nella propria carne: è l' u­
nico modo per conoscere davvero la 
realtà, perché ci nascano dentro la 
passione per la giust1zia c la "capa­
c ità di ind ignazione" al veder umi­
liati ed oppress i quelli che si ama­
no c per intuire le v ie d ' usc ita 
(2Cor 8,9; Cost. 8; 14; 27; 60; RG 
26, l ; 36,5; LDG 90, 23; 24; 26) 

Il rimanervi dentro e il camnH­
nare lentamente insieme non saran­
no spontane1: l'ingmstizia umil1a 
l' uomo c ne distrugge le energie, 
crea povenà e la povertà porta con 
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sé tensiOne, d1speraz10ne, rassegna­
none e anche irresponsabilità. Il ri ­
manervi per vivere, camminare e 
crescere insieme. orgamzzars1 cd es­
sere in grado d1 nvendicarc una 
magg10r giusllz1a, n ch1edcrà una 
pazienza fedele cd una speranza 
ostinata , don1 di quel D1o che dall ' i­
nizio è in cammmo con l ' umanità 
(cfr. Osea). 

Sempre in cammino 
tra incertezze e tentazioni 

Anche se ci piace la novi là c la 
varielà, d1 fatto no1 tulli siamo ten ­
denzialmente sta tic i, voghamo delle 
certezze che nmangano c alle quali 
rifarci continuamente. Pcrsmo i ri­
voluzionan più convinti , una volta 
instaurata la rivoluz1onc, tendono a 
fissarla "secondo le loro ccrtcue .. e 
a non acccuarc allrc proposte di 
cambiamento. Le certezze danno 
"sicurezza" c questa è riposante c 
seducente. 

Chi vuoi lasciarsi coinvolgere 
da Dio nel rispondere alle urgenti 
esigenze di gi usuzia del mondo 
d 'oggi dovrà far crescere dentro di 
sé la disponibilità al cambiamento, 
al ca m m i no dell 'esodo, a smontare 
le certezze cui si è aggrappati . Un 
cammino che non finirà mai, da stu ­
diare ogni giorno, perché senza ri­
sposte definlllve (RM 43; LDG 90, 
17). 

Ma proprio perché senza ri-

sposte defini tive, la "venfica" di 
percorso dovrà diventare un 'abllu­
dine qumidiana: 11 cammmo della 
giUstizia è un camminare in equili­
bno su una lama di rasoiO e m mezzo 
a mille tensioni e tentazioni. Il Cri­
sto nel deserto tentato e m ricerca 
della volontà del Padre sul che cosa 
fare c come farlo è un chiaro model­
lo(Mt4, 1- ll ). 

Per esempio: 
- Si deve tendere continua­

mente vcr-;o una personale realizza­
zione m p1cnctt a, ma, perché non 
divcnu un 'cgOI~ tl ca autorcalit.Za­
t.ionc. b1sogna tendere anche all'm­
contro con gh altn c volere la rcaht­
tat.ionc dell'altro. d1 ogm uomo, co­
mc s1 vuole la propna. 

Allo stesso tempo però, l 'a­
pnrsi agli al tn scn1.a un ' autentica 
crescita pcr~onalc pnvercbbc l' m­
contro d1 ogn1 contenuto c rischie­
rebbe solamente di usare l' a ltro. 

- Si deve mirare a una profon­
dità sempre maggiore negli incontri 
con le persone , ma perché non di­
venti intimismo, b1sogna apr irsi al­
l' impegno opcrauvo nella concre­
tezza della storia. 

D'altra parte però, un impegno 
nella stona senza un reale mcontro 
con le persone nella loro concretez­
za non libererebbe in loro le poten­
zialità con cui possono contribuire 
al cambiamento. 
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-Nella preghiera vogliamo in­
comrare il Dio della vita, ma perché 
non sia a nosLra immagine e somi­
glianza dobbtamo incomrarci anche 
con gli altri c la parte di Dio che ci 
rivelano. 

Ma se la nostra preghiera di­
venta solo un pensare ai problemi da 
ri solvere scn;.a incomro personale 
con Dio, la nostra spcran;.a muore 
sotto il cumulo dci problemi troppo 
più grandi di noi. 

-Dobbiam o conser va re le 
"abitudini" ltbcranu, ma dobbiamo 
decisamente ltbcrarci delle "abnudi­
n i,. paraltaanti. 

- Btsogna sostener~.": la legalità 
quando quc<;ta difende ctò che è mo­
ralmente valido, ma dobbtamo sfi ­
dare la legalttà quando protegge re­
altà moralmente non accettabili, co­
mc pure dobbiamo sostenere ciò che 
è moralmente vahdo anche se non 
ancora legali;;.ato. 

- E' bene sostenere i l potere 
quando questo ha "autont.à morale", 
ma !>i deve sfidare il potere quando 
manca dt essa, come pure si deve 
sostenere chi ha "autorità morale" 
anche ~c ancora non ha potere pro­
pno perché l'ottenga. 

Ci si rende ben conto di quanto 
" dtsccrnimcnto" sia nchicsto: non si 
tratta di trovare una solutionc media 
tra le varie tensioni, ma di una veri-

fica e arricchimento vicendevole 
delle varie dimensioni, per realiz­
zarle tutte in pienezza e nella verità 
(Cost. 58; RG 70,1). 

In un processo continuo 
di discernimento comunitario 

Una vita spirituale capace di 
farci camminare su questa lama di 
rasoio tra fedeltà c profezia , crescita 
personale c impegno nell ' azione, 
critica c sostegno, legalità e contc­
stat ionc, analisi soctalc e v tsionc di 
fede, bisogno di certezze per agire c 
ricerca costante di una verità più 
piena, è impossibile anche per un 
solo momento allo sforto del singo­
lo, alla capacità di equilibrio di uno 
solo. 

In uno sforzo solitario è quasi 
inevitabtlc lo scivolare più o meno 
presto verso una visione ristretta, 
un' interpretationc personale degli 
avvenimenti c delle situazioni, ver­
so soluzioni parzial i c frettolose che 
non rispettano la realtà nella sua 
complessità, verso irrigidimenti det­
tati dal coinvolgimento emotivo del­
la persona. 

Per garantire la verità di que­
sto cammino è necessario il contri­
buto di una comunità di uomini af­
fiatati c ltbcri , che condi vidono una 
visione di fede, ai quali basta l'umile 
coscicn;:a di star seguendo le orme 
di Cristo. 
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Per chi vuoi lavorare per la 
giustizia la comunità d i vita , con 
religiosi o con laici (laici però liberi 
di fronte al prete) e la condivisione 
di vita con la gente non sono più 
" opzionali" ma condiziOni indispen­
sabili. 

Vivendo " il connitto" 
con il cuore nella pace 

Impegnarsi per la g iusllzta 
vuoi dire scegliere di collocarsi là 
dove la tensione c il conflitto sono 
particolarmente vivi e dolorami, do­
ve gli egoismi degli uni sono più 
resistenti e l'indignazione degli altri 
più forte, dove i pregiudizi e lepre­
tese degli uni si scontrano con le 
rivcndicazioni e le sofferenze degli 
altr i, dove ciò che è legale spesso 
non è moralmente giusto c ciò che è 
moralmente g iusto spesso non è le· 
gale: sceglie di collocarsi in una si­
tuazione conflittuale. 

Vivere c ag ire in tale situazio­
ne conflittuale non è faci le per nes­
suno, tanto meno per noi, che in 
genere siamo stranieri la dove lavo­
riamo. Fare l'anali si giusta, la co­
scicntizzazionc g iusta , mettere in 
moto l' miziativa giusta, al momento 
g iusto, col metodo g iusto, le allean­
ze giuste c lo stato d ' animo giusto 
richiedono, da pan e nostra c di 
quanti sono coinvolti con noi, una 
grande capacità di discernimento, di 
distacco emozionale dalla situazio­
ne, di speranza e di a ttesa. 

Tutto ciò è possibile solo se si 
è sostenuti da una vita spirituale che 
permette di vivere il conflitto con 
impegno e determinazione, ma " con 
il cuore nella pace". Mahatta Gan­
dhi chiedeva ai suoi collaboratori di 
fare un duplice voto, quello d i A­
hinsha (non -violenza) e quello di 
S atyagraha (ricerca appassionata 
della verità). 

Il Cristo va fino in fondo al suo 
cammino, fino alla morte in croce 
ma con il "cuore in pace", tanto che 
dalla croce dice: " Padre, perdona 
loro perché non sanno quello che 
fanno·· (cfr LDG 90, 34). 

In paziente cammino con tutti gli 
uomini di buona volontà 

Il lavoro per la gJUSUzia non è 
riservato solo ai cris tiani o solo a 
coloro che frequentano la chiesa, ma 
è un impegno di tutti , perché tutti ne 
sono toccati. La vastità del problema 
esige di essere affrontata da tulti in ­
s ieme con un 'azione concertata c 
convergente c questo richiede in co­
lo ro che vogliono farsi promotori 
una capaci tà di dialogo non comune. 

Pazienza e fedeltà a tutti i costi 
dovranno caratterizzare gli animato­
ri di tale dialogo, perché siano in 
g rado dt superare divergenze, ten­
sioni, ritardi, contraccolpi , egoismi 
di persone e di gruppi. Anche quan­
do si impegna per i grandi ideali 
l'uomo rimane sempre redento c 
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peccatore (EN 78; AG 11 ; 12; SRS 
26; 38; Cost. 13). 

Disposti a pagare anche con la vita 

La loLLa contro l'ingiustizia, 
anche condotta con saggezza e di­
scernimento e con metodi non vio­
lenti, di fano avrà sempre le sue 
vittime. Cristo ne è il primo esem­
pio. Preparare noi stessi e la gente 
per l'impegno di ricercare più giu­
stizia comporta quindi anche, se non 
vogliamo imbrogliare noi stessi e gli 
altri , dare a noi stessi e alla gente un 
motivo per cu1 soffrire ed anche, se 
necessario, morire. E' importante la 
motivazione rehgiosa, la fede in un 
Dio garante del significato e del 
compimento della vita e dell'azione 
oltre la morte. 

Rinnovati, motivati e sostenuti 
dall'Eucaristica 

Nel mistero eucaristico noi ab­
biamo la fortuna di poter vivere ogni 
giorno il mistero dell'impegno di 
Cristo nel Suo dono, nella Sua morte 
c nella Sua risurrezione, nel Suo ri­
maner fedele agli uomini , nel Suo 
ricominciare ogni giorno con noi e 
in noi la Sua avventura di rendere 
noi uomini capaci di giustizia, soli­
darietà, perdono, speranza e dono di 
sé anche fino alla morte. Non solo, 
ma perdona le nostre infedeltà e 
stanchezze, guarisce le nostre cecità 
e chiusure, illumina le nostre scel te, 
si fa cibo per il nostro cammino e 
garantisce la nostra speran7.a (SRS 
48; Cost. 46: LDG 90, 35). 

P. Giacomo Riga/i 
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KOBE (Giappone): L'8 luglio P. Timolina ha lasciato l 'ospedale in 
perfette condizioni dopo l'operazione alla schiena per un tumore della pelle. 
Così terminano le degenze ospedaliere che hanno interessato quasi tutti gli 
otto settantenni savcnani della Regione giapponese: ora sono in forma per 
continuare il lavoro. 

ZUMARRAGA (Spagna): Juan Carlos Dicz De la Calle ha concluso 
gli studi teologici a Yaoundé (Camerun) c il 25 luglio è stato ordinato 
sacerdote a Zumarraga (Guipuzcoa). Lo hanno accompagnato festosamente 
i familiari , i confratelli c tanti amici. 

UVIRA (Zaire): Il confratello diacono Muganza Musimbi Dcogratias, 
la domenica 26 luglio ha ricevuto l' ordinazione sacerdotale da S. E. Mons. 
Jeròme Gapangwa Ntezirayo, Vescovo di Uvira. 

SALAMANCA, Gto (México): Festa nella casa del noviziato, il 26 
luglio, per le prime professioni dei confratelli: Bautista Escamilla Jesus 
Mario, Gonzalez Aguirrc Homero, Hemandcz L6pez José de Jeslis, Juarcz 
Garcia Juan, L6pez Orozco Felipe de Jesus, Manfnez Antonio Ram6n 
Cristina, Morales Rcyes Albeno, Nava Mui'loz Salvador Manuel , Pérc;. 
Padilla Horacio, Siordia Aguilcra Jorge. 

WAYNE, N.J. (USA): Fr. Vasco Milani visited the USA on his way IO 

ltaly for vacalion. He was able to meet a numbcr of his friends at a reception 
held for him in Franklm on Sunday July 26th. Gian Paolo Succu, having 
completed his English languagc studies left Wayne for Italy on July 15th, 
he will leave for Japan at thc end of August. Fr. Carlos Murguia left, aftcr 
completing his English languagc studics, on July 29th for Mexico. Hc will 
leave for Bangladesh shortly. 

ROMA (Italia): Il 29 luglio i PP. Generale e Zucchinelli rientrano 
dalla lunga v1sita alla regione del Brasile Sud. Hanno realizzato a pieno il 
programma previsto: visita a tutte le comunità, incontro con i confratelli 
singolarmente e nei settori , Assemblea generale. 
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SAO PAULO, SP (Brasil): Dal 27 al 31 luglio, a San Paolo, i PP. 
Lazzarini e Miùdieri hanno partecipato alla XVI Assemblea Generale Ordi­
naria della Conferenza dei Religiosi/e del Brasile. I più di 450 superiori/c 
maggiori presenti, assieme ai presidenti delle 18 Conferenze religiose regio­
nali , hanno affrontato il tema "Ecclesiali là e missione" per poter offnrc un 
servizio specifico e qualificato alla chiesa locale. 

ROMA (Italia): Il 29 luglio rientrano a Roma, con altri convegnisti , 
i PP. Rigali e Pérez che hanno presieduto il Convegno internazionale 
saveriano su "Giustizia economica per tutti '', svoltosi a Cali (Colombia) dal 
5 al 26 luglio. 

ROMA (Italia): Ai primi di agosto, presso la Libreria Editrice Vati­
cana, è uscito il primo dei tre volumi <;u Gwdo Maria Conforti , Arcivescovo 
di Ravenna. Il volume di 654 pagine dense di documenti , note e fotografie 
è stato curato dall'infaticabile P. Teodon . 

DOUALA (Cameroun): Sulle piste delle Olimpiadi di Barcellona c 'è 
un caldo da 38 all'ombra. A Douala, invece, piove-piove-piove. Da g iorni 
non si vede il sole. Le strade dei quartieri della parrocchia di Douala-Oyack 
sono tagliate da fossi, le buche non si contano. 

BUKAVU (Zaire): Il 14 agosto tre novizi zaircsi hanno iniziato Il loro 
anno di Noviziato nella sede provvisona dello Studentato. Il 1uovo Maestro 
è P. Simone Vavassori . 

WAYNE, NJ. (USA): Fr. Armando Navarrete is in Wayne attcnding 
English languagc studies for two month~ during the summer, in preparation 
for his evcntual future mission. Don Luigi Ginami is also with us for a 
month, and attending language stud1es a t LIFE School in Rutherford. 
Fr. Roberto Fransolin attendcd thc five wcck intensive course offcred at 
Seton Hall University for pricsts. Over l 000 priests took advantage of 
differem parts of the excellent coursc which touched upon spirituality, 
psycology, ministry, and concludcd with a rc trcat. 

BUENAVENTURA (C olombia): P. Giancarlo Anzane llo ha comme­
morato gli 11 anni di presenza in Bucnaventura con il funerale di un g iovane 
di 29 anni e d1 sua madre morti ammazzati . !\ella parrocchia, nc1 pnmi scue 
mesi dell'anno ci sono stati i funerali di 10 'assassinati '. La cosa peggiore 
è l'assuefazione della gente. 
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DOUALA (Cameroun): Nelle due parrocchie affidate ai Savcriani un 
gruppo di circa 50 ragaa1 c ragaue segue gh incontri voc~wonall. Van di 
loro hanno un' intenziOne assa1 chiara d1 'consacraziOne'. L1 si sta accom­
pagnando e formando fino al momento dell'entrata in un Seminario o in un 
Istituto Religioso. 

PADANG (Indonesia): Dal 18 al 28 agosto, nella domus, venti con­
fratelli hanno partecipato agli eserci.d spirituali/aggiornamento, guidati da 
don G. Zevin1, direttore dell 'Istituto di Spiritualità deii'UPS. Alla fine 
l'Assemblea economica con la panccipaLionc d1 tutti i presenti. 

ASSISI (Italia): Durame il 3 1' Convegno nazionale, svoltosi a S. 
Mana degh Angeli - Ass1s1 dal24 al 28 agosto, li CEM, attualmente guidato 
da P. D. Mtlani, ha celebrato 1 suot 50 annt dt 'vtta. 

SHIPBOTTOM. N.J. (USA): For econd ycarthc Pr0\1nce has rcntcd 
a cottage a t thc occanstdc a t Se a Bouom. !\ .J . The Pro v mcc 1s lookmg to 
acqUtre a summer m thc .J. arca -whcrc more vacauon urne may be providcd 
to our ~rsonnc:l and to thc: Xavcnan Ststcr<; tn thc: future. 

BELf:l\t. P,\ (8ra\il ) In qm.!'>ll gtornt . 26-28 ago~to, cenunata di 
mtgltata dt pc:rs<ml' per le: <;tradc c: nelle piauc mantfcstano contro la 
corrutione. 0 1 Savcnam speriamo t:hc sta un segno positivo e che la 
corruLJOnc ~·a condannata da pane di tuut c in tutti gli atti della v1ta. 

KAMAUAI (Sierra Leone) : Migliaia di persone, spec ialmente gio­
vani . provcr11ent1 da tuuo ti paese hanno assisuto alla benedizione della 
pnma ptctra del santuano che sarà consacrato alla Madonna della Srcrra 
Leone. 

ABAETETUBA, PA (Brasil): La grande sfida di ammare e impegnare 
il mondo giovanrle è una delle priorità pastorah tndicate da Pucbla. La 
dioccsr di Abactctuba c la Prclazia dello Xingu stanno organrzzando 1 

Congrcsst dtocesani dci gtovani. Nonostante le distanze si prevede che 2000 
giovan i passeranno ass1emc 1 tre giom i dedicati allo studio, alla celcbrat1onc 
e alla defin1110ne del loro impegno per il futuro. 

PARMA (Italia): P. Pietro Grappoli , accompagnato da P. C. Treppo 
è rientrato in Italia e dal 2 settembre è a Parma dove contin uerà le cure per 
un completo recupero dopo il grave incidente di Duri . 
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l NOSTRI DEFUNTI 

S.E. MONS. AUGUSTO AZZOLINI 

A Parma, il 24 luglio 1992, ha chiuso la sua lunga giornata terrena S. 
E. Mons. Augusto Azzolini, Vescovo emerito di Makeni. 
Nato a Roccabianca (Parma) il 15. 12. 1908, Mons. Azzolini emise la prima 
professione religiosa, il 14 ouobre 1925 c fu ordinato sacerdote, dal Fonda­
tore, nell'aprile del 1931. 

Dal 193 1 al 1935 fu Viccrcttorc a Vicenza c quindi a Grumonc; dal 
1935 al 1947 fu Reuore successivamente delle case di Poggio S. Marce llo 
(Ancona) e Grumone (Cremona). 

Nel 1950, con i PP. S. Cal1.a, C. Olivani e A. Stcfani partì per la Sierra 
Leone e aprì la missione di Makeni della quale fu dal 1952 Prefetto 
apostolico c poi, dal 1962, primo Vescovo, essendo stato consacrato a Parma 
il 24 giugno 1962. 

Il 17 nO\'Cmbrc 19X6, Mons. Azzolini rassegnò le dimissioni c l'anno 
seguente lasciò la diocesi c si ritirò a Parma. Nel 1990 , colpito da ictus 
cerebrale, inziò un lento ma inarrestabi le declino. 
Le sue spoglie, per sua c pressa volontà, riposano nella cauedrale di Makeni, 
la chiesa che egli ha servi to per più di 37 anni. 

La lunga csistenL.a d i Mons. Azzolini è stata particolarmente illuminata 
dalla figura del Venerato Fondatore: "E ' quel l'anima grande e cara di Mons. 
Conforti che ( ... ) mi ha ispirato c guidato c sorreuo, ( ... ). Quello <;guardo, 
quel sorriso, quelle parole erano sempre un incoraggiamento e uno stimolo 
( ... ) quella figura e quel ricordo mi hanno sempre accompagnato anche 
durame i miei 50 anni di Sacerdozio c lavoro apostolico" (Testamento). 

P. LORENZO LINI 

Il 3 1 agosto 1992, a Parma, è morto P. Lorenzo Lini , nato a S. Fiore d1 
Spineda (Mantova) il 6 ouobre 1908. 
P. Lorenzo entrò nel nostro istituto all ' età di ventun' anni , riprendendo a 
studiare dopo 11 anni che non toccava libri: con la tenacia che lo contrad­
distingueva riuscì a ricuperare il tempo perduto. 
Il 19 ouobre 1932 emise la prima professione. Dispensato da alcuni corsi 
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scolastici in considerazione della sua età, il 26 giugno 1937 fu ordinato 
sacerdote. 

Dal 193 7 al 1940 fu cappellano a l Tempio de l S. Cuore di Parma. Dopo 
un anno di nposo, per problemi di salute, a S. Pietro in Vincoli c di 
Vicercttore a Poggio S. Marcello (Ancona), fu l ' instancabile animatore della 
diocesi di Bergamo, da Grumone ('42- '45) c da Pedrengo da lui stesso aperta 
('45- '57). 

Il 17 d1ccmhrc 1947 partì per la Cina ove potè rimanere solo fino al 
gennaio 195 1 quando fu espulso dal governo comunista. Lavorò quindi in 
lndones•a('51-'56) dove si occupò particolarmente de1 lcbbrosi di Bagan­
s iapiapi. 

Rimpatnato per malattia , si dedicò ancora all'animazione ad Alzano 
('58-'60) c a Bresc1a ('60-'62). Nel '63 fu mandato a Tavernerio con il 
compilo d1 scgu1rc la parrocchia di G rono (Svizzera) nella quale dimorò 
s tabilmente dal '69 al '75 . In questo periodo pubhlicò il Diz1onario di 
ltahano-mdom.:'ilano, una grammatica c un manualetto di conversa1.ione. 

Dopo li '75 P. Lorcnto v 1~sc a Parma, dandosi al ministero, alla 
preghiera c m ~uo1 studi . Dal luglio dello scorso anno, dolorose piaghe 
diabetiche c l 'amputa11onc della gamba sinistra lo avviarono verso la casa 
del Padre mtraverso un doloroso ca lvario, a ffrontato con tanta pazienza; e 
alle prime ore del 3 1 ago~to il Padre ha spalancato le porte del suo Paradiso 
a P. Lorenzo Lini: " un cristiano di Cremona, che s'è sfiancato per star dietro 
a un Risono·· (G iorgio Torclli ). 

Invochiamo la pace di Cristo risorto 

- Sorella , Mary, del P. Maloncy (8.7) 
- Sorella, Trofimena , d1 Mary and Lucy Apicella ( 14.7) 
-Due cugini , annegati a Sezze, dt P. N. Masi (15.7) 
-Cognato di P. Marcelli (24.7) 
- Mons. Briont , zio del P. Brioni (4.8) 
- Cognato di P. Luigi Martini (6.8.) 
- Sorella del P. Bradanini ( 16.8.) 
- Fratello di Fr. Palumbo (25.8) 
- Sorella di Fr. Angelo Ferrari (26.8) 
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CITTA' DEL MESSICO (Messico) 

Indirizzo della casa della teologia 
Misioneros Xaverianos 
Calle el Rosario, Late l, Manzana 9 
Col. el Rosario 
Delegaci6n Izr.apalapa 
09930 MEXICO D.F. (México) 

Indirizzo postale 
Misioncros Xavcrianos 
Ap.do Posr.al 150.080 
09871 MEXICO D.F. (México) 

Direttore Responsabile: P. Zucchinelli Luigi 
Capo Redauore: P. Ulian Angelo 
Segretari di Reda7.ione: P. Pelino A. - P. Martini L. - P. Allevi E. 

Arnaz.onia 
Ban~ladesh 
Bras tl 
Burundi 
Cameroun-C. 
Colombia 
Dele~. Centr 
Espana 

C o r ris p o nd e nti 
P. Lazzarini G. Giappone 
P. Garello S. Great Britain 
P. Nuemberg C. Indonesia 
P. Marano C Italia 
PP. Katind i - Treucl México 
P. An1ane llo G. . Sierra Leone 
P. Ferrari G. U.S.A. 
P. A. Rodriguez Zairc 

P. Audisio M. 
P. Ian Bathgate 
P. Morini A . 
P. Ferro E. 
P. Navarrete A. 
PP. Ghizzo - Caglioni G. 
P. Marangone M. 
P. Pedrotti G. 

Chi uso in reda~. i onc il 4 scttemhrc 1992 
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